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RjiLLE principali doti , che costituiscono 
la nobiltà e la bellezza de^ linguaggi ^ anno^ 
aerandosi comunemente da* maestri di ben fa^ 
veUare Ut dolcezza e la ricchezza , non si 
puote a buona e/fuità negare , che ambedue 
queste qualità abbondino e risplendano nella 
Toscana f avella in guisa tale , che uguale la 
rendano alla Greca e alla Latina , e pel 
continuo ingrandimento j di cui tuttora come 
lingua 9Ì9à è capace ^ forse ancora superiore^ 
giusta il sentimento del cardinal Bembo , del 
Varchi , e di. tanti altri scienziati uomini , 
che deUe fattezze e prerogative di essa Juro-^ 
no sovrani conoscitori e maestri. Non sono 
però queste per nostro avviso le sole cagioni, 
per le quali ella fa di se al pari del Greco 
a del Latino idioma altera e pomposa mo'^ 
stra . Havvi ancora la copia e la nobiltà d^ 
componimenti in Toscmia lingua dettati oltre 
ogni credere eccellenti , che le Greche e le 
Latine scritture senza fallo non invidiano^ e 
che teleganza dello stile colf utilità dagV in^ 
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segnammti e della dottrina còngnia nw^ 

rat^igliosamente dimostrano . Della qual cosa 
si potrebbero in questo luogo addurre ' ampie 
e connncentissime prove , se di cosa oramai 
troppo nota e palese non si ragionasse , e 
se non fossero già per le mani d ognuno e 
per mezzo delle stampe renduie comuni tante 
nobilissime opere d'infiniti Toscani celebratisi 
simi scrittori , che questa verità ampiamente 
e ad evidenza palesano . Conciossiachè quanti 
gravissimi storici ^ quanti leggiadrissimi dici- 
tori in rima 9 - quanti eloquentissimi oratori ^ 
quanti dottissimi Jilosoji si potrebbono anno^ 
ver are , che le gloriose orme degli antichi 
scrittori seguitando y mostrarono ciò , che por 
tea la lingua nostra, ed a quello eccellente 
grado di perfezione , a cui giunta la veggia^ 
mo f coir eccellenti opere loro la sollevarono ?. 
JUa quantunque un numero grandissimo di 
dotte € famose opere Toscane sieno giàpub^ 
Miche rendute per mezzo delle stampe, tuttor 
9Ìa di tanto in tanto s'appalesano anche altre 
inedite utilissime ed elegantissime scritture 
nelle private lihrme per lo piii occultate , le 
quali dif sopraccennati pregi della Toscana fa^ 
velia notaUìrneate accrescono le riprove. Una 
di queste si deep^r nostro avviso reputare it 
dialogo , o sia tràtttHe- del governo della 
famiglia scritto da mignolo di Filippo di 
Giovanni Pandolfini nostro celebre concitta^^ 
ditto , scrittura oltre ogni credere per riguar-^ 
do della materia , della dicitura , e dell' au-*^ 
tare senza dubbio eccdlente ^ la quale per. 
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mézzo de^ nostri torchi a pubblica utilità dia^ 
mo di presente per la prima volta alla luce% 

Per quello » che riguarda ht materia ^ 
questa è assolutamente nobilissima ed impor^ 
tantissima y perciocché ella contiene i precetti 
e gli ammaestramenti intorno alle cose^ cha 
più frequentemente occorrono nella t'ita cinle^ 
e questi non mica in astratto , per così dire, 
o in generale y ma adattati in maniera spe* 
ziale a tutto ciò , che concerne il governo del-- 
la famiglia y i particolari doveri di ciasche^ 
duna delle persone , chs^^ la compongojnoy e le 
domestiche faccende e bisogne ^ che tutto 
giorno indispensabilmente nel corso di questm 
nòstra vita ci occorrono • Pieno egli è di ri-* 
flessioni e di sentenze veramente auree , e 
degnissime di esser tenute sempre presenti aU 
la memoria y anzi per v£ro dire piuttosto d^es^ 
sere impresse a caratteri indeleUli nel cuore 
e nella mente ^ognuno \ e se disappassiona-^ 
temente vorremo giudicarne , senza fallo egli 
noh ha invidia a veruno de molti trattati ^ 
the dagli antichi sovranissimi maestri .di fì^ 
lo sofia morale Platone , Aristotile > Phfiarco, 
Seneca , Cicerone , ed altri per la disciplina 
e pel correggimento de^ costumi furono dettati, 
e che per fino d tempi nostri sono pervenuti • 

Quanto alla dimtura ella è tale appunto , 
quale da tutti i maestri di ben favellare ntf^ 
dialoghi è prescritta , cioè semplice , e nata* 
rate , ed a i ragionamenti improvvisi e fami^ 
gliari somigliantissima ,. ma .altresì graziosa 
loitre modo, e leggiadri^, e adorna di quella 
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purità e vaghezza , che mararìgUosamente 
Jicri in quel secolo avventuroso. E perchè non 
si creda f che il desiderio di accreditar questa 
opera sia unicamente quello, che ci induca 
ad affermare dò , che in commendazione di 
essa per ' noi si dice 9 cene staremo al giudizio 
purgatissimo de*primi compilatori del celebre 
Vocadolario dell jiccademia della Crusca , £ 
quali alle molte eleganti scritture , sulle quali, 
il fondamento di quel vasto nobilissimo edi^ 
fmo gettarono , questo dialogo parimente ag* 
giunsero , dal quale in non piccola quantità 
trassero gli esempj in confermazione delle loro 
utilissime osservazioni. E qià conviene avver^^ 
tire f che questo dialogo è opera del tutto 
diversa da quella , che sotto nome di Trat^ 
tato del governo della famiglia citarono £ 
medesimi accademici , adoperando un testo 
a penna , che fu di monsignor Dini arcive^ 
scovo di Fermo , del qual trattato ci siamo 
abbattuti 'a vedere un codice assai buono ed 
antico tra i manoscritti di casa Venturi f 
benché mancante in fine , ed abÒiamo osser^ 
voto esser quella una pia e religiosa instru^ 
tiene diretta principalmente alV acquisto delle 
cristiane virtà , e ad insegnare a condurre 
una vita in tutto devota e lontana da ifaU 
luci ed ingannevoli diletti del mondo . 

Per quello finalmente, che riguarda Faun 
iore di questo trattato f è cosa indubitata ^ 
che Agnolo Pandolfini fu uno de'piit famon 
e riputati cittadini , che abbia prodotto la no» 
etra città di Firenze p non tanto .per la ehia^ 
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reMza 9 naSiUk Mia^/amfgliaf dm cui trasse 
il nasfimemto , guanto 4mc$^ per la prudmi^ 
za f pei sennò , per ik sujdimità de* suoi ta-- 
lenti j e per la grandezza delle cose da esso 
adoperate a benefizio della sua patria , di suoi 
cittadini , e della sua famiglia medesirna • 
Delle quali cose volendo noi con alcuna ma^ 
nifesta pruova certificare i lettori , nulV altro 
faremo y che addurrne in questo luogo la /^ 
stimoaianza d'alcutèo scrittore f e ^ezialmea^ 
te (fucila del senator Filippo Pandolfini uno 
dé^ discendenti per diritta linea dal nostra 
mignolo f H quale esondo stato possessore non 
meno deHe facoltà » cbe delle i^irM del mede» 
timo j lo tìtudio delle più nobili discipline unì 
ad una marangliosa destrezza^ e ad un raro 
talento » mercè delle quali cose i pubblici im^ 
f^ghi dalla avvedutezza del suo principe allm 
sua cura commessi con somma riputazione a 
fama esercitò . Questi fra fli altri studj com^ 
pilo una bella ed ordinata raccolta di me» 
mafie appartenenti atta sua nobilissima fami* 
glia f la qual raccolta scritta in penna pre» 
sentemente si conserva neUa libreria del ma* 
gnifico palazzo oggi posseduto dal senator 
Camillo Pandolfini suo bisnipote ^ Mbricato 
deffondamenti nella via di san Gaflo di qua» 
sta nòstra città di Firenze dà Giannozzo 
Pandolfini vescovo di Troia col disegno del 
famosissimo Raffaello da, Urbino . In questa 
raccolta il predetto senator Filippo dopo di 
a9er ragionato della origine della sua fami^ 
gliOf e ddpià mtichi e oMri cittadini r cha 
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in essa fiorirono , emendo al nostro Agwoh , 
così di esso favella : Agnolo seguitando l'^sem* 
pio di Filippo suo padre' nel servire con la per- 
sóna e . con le proprie sostanze la sua Kepul>- 
blica, sVanzò tànt'oltre, che Et reputato uno 
de* maggiori e de' più autoi'evoli cittadini, che 
dia avesse in 'que' tempi . Perchè oltre alP aver 
seduto al governo di essa appresso a molt'altri 
magistrati .Tanno i^QJ e 1408 de' Signori j e 
tre volte Gonfalonier di giustizia , cioè nel 
1414 1420 e 143^ , fu adoperato in più e 
diverse ambascerie pei; importantis^mi negozj^ 
come fu quella dell'anno 1411 a' Ladislao Re 
di Nàpoli , che aveva con le guerre tanto tem- 
po travagliato i Fiorentini , nella quale egli con 
ihfinità sua gloria conchiuse la pace con detto 
Re contro Feàspettàzìone , e forse volontà di 
molti , che la dissuadevano , e con tanto van- 
taggio della npstra Repubblica \ essendocchè con 
essa si fece Tacqubto della citt^ e del«teitito«» 
rio di Cortona , avendo Agnolo con la sua de-» 
brezza indotto il Re , che n'era padrone, a ce^ 
derh alla RepubUica in contraccambio di rap- 
presaglie fatte nel tempo della ^guerra a' nier* 
òanti Fiorentim ne' suoi porti , a' ^uaK m^canti 
pòi la Repij^Uica pienamente soddisfece . £s* 
sendo ancora in guerra • gravissima i Fiorentini 
con Filippo Maria Visconti duca di Milano 
Fanno 1425 (u mandato Àgnolo con messer 
Rinaldo degli Àlbizi ambasciadore a Papa Mfir-> 
tino V per praticar la pace ,* da farsi mediante 
l'autorità pontificia col predetto duca di Mìla* 
'no ; e medeaimamènle fanno I433 fu mabdato 
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a S^Umondo Imperatore, che dimoriva a 
Ìm per impclrare. da lui la pace, essendo egli 
gravemente sdegnato ' con la Repubt^lica per 
avergli denegato il passo per le sue terre nell* 
andare ja Roma a coronarsi, onde per la pru- 
dente negoziazione d*Agnolo tie cavò la Repub* 
bliea pienamente T intento suo . Fu gran con- 
sultore della sua Repubblica, e continuamente 
era richiesto a consigliare nelle cose più im- 
portanti , ed egli con prudentissimo giudizio 
e rettitudine d'animo s' ingegnava di consigliare 
le cose più ùtili al pubblico bene , lasciando da 
parte gP interessi privati e FaiFezione delle par- 
ti ; ed essendo inclinatis$imo alla quiete univer- 
sale dissuase con efficacissime ragioni l'impresa 
'. di Lucca Tanno 1429, contro all'opinione quasi 
della maggior parte degli umori inquieti , la 
4pale fu per esse^ poi la rovina deUa nostra 
Repubblica • Dissuase ancóra , vedendo il peri- 
colo, che ne poteva succedere , la cacciata di 
Cosimo de' Medici dalla città di Firenze, scon* 
cigliando messer Palla Stronzi , che era suo pa« 
«ente, dall' uscir fuori armato, e secondare la 
soUevazicMie di messor Rinaldo degli Albizi , e 
fa fiivorevele al ritorno di Cosimo l'anno i434f 
dalle qusdi ppere conoscendo Cosimo la saviez« 
za d'Agnolo l'ebbe sempre in grandissima ve- 
nerazione, e si consigliò sempre con lui. Dopo 
U qual tempo afflitto pel confino di messer Pai* 
la Strozzi suo afFezionato parente , e trovandosi 
d'età grave y si ritirò dalle faccende pubbliche , 
e lasciatele tutte a Cario e a Giannozzo suoi 
6fj&QÌì già g];andi, a' quali di ^ atera dato 
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nioglie , • Tedatine numerata prole » fi lUedtt 
alla vita quieta ^ed agli studj della filosofia; e 
andato ad abitare nella sua villa del Ponte a Sh 
gna , o di Gangalandi, lasciatagli dal padre , ¥Ì 
stette anni dodici studiando, e vaccettando^iar 
essa uomini virtuosi , e facendo cortesia a tutti 
i forestieri, che vi passavano, avendo la casa 
sempre provveduta d'ogni cosa necessaria al 
buon governo e alla onorevolezza • Fu nQii<-> 
dimeno frequentemente visitato dagli amipi»e 
da' confidenti , i quali spesso ricorrevano- pet 
consiglio alla sua prudenza jie^ loro bisogni pub* 
Uici o privati • Fu uomo dottis^aio in tutte Je 
sdenze, e particoiarmeiUe nelle morali, e di. 
ciò ne fa Indubitata fede il trattato , ch<s e^ 
compo.^e, d'economia, ovverei del governo del- 
la famiglia disteso in dialogo tra se e i suoi 
figli e nipoti, dove sono raccolti bellissimi ed 
utilissimi precetti d'economia .con gravi e belle 
sentenze , e con eloquenza , e stile non medio» 
ere ; il qual trattato , ancorché meritevole per 
la sua utilità, non è per 'ancora stato dato alla 
stampa. E Leon Batista Alberti conoscendo la 
mia perfetta dottrina compose alcuni dialoghi » 
dove introduce il medesimo Agnolo , che quasi 
maestro disputa con hu e con Niceola de'Me- 
di<n delle virtù morali , e lo costituisci^ qua» un 
Socrate introdotto da Fiatone . Il medesimo k^ 
ee Matteo Palmieri uomo di .p^fetta Utteratura, 
3 quale nel suo libro della Vita Civile si serve 
della persona d'Agnolo a disputare ed insegna*' 
le i precetti politici a Luigi Guicciardini ed 
a Franco Sacchetti eruditissimi giovani • Ebbe 
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per moglie Gimuma figUuola di Giànnozso 
otro2£Ì, la qual^ 8^^ ^^^ essendo egli di 4a 
anni in circa, lasciatogli, oltre alU due figli 
nominati di sopra , un altro detto . Fandolfo , 
^e morì giovane ; né più curò di tor moglie 
attendendo ad governo della Repubblica. La 
sua arme fiirono li medesimi tre pesci col ra<- 
5trello, e li tre gigli ddla casa d*Angiò; e per« 
cbè sempre fìi tenuto in Firenze autore ed 
amatore della pace , e queUa molte volte colléi 
sue aegosiasioni fu ottenuta a &vore della sua 
RepuU>lica , credo, che ajgpgiugnesse nella det^ 
arme una bisda in $e ravvolta in campo d'oro 
con una crocellina sopra la testa , come si ved« 
ancora nella sepoltura di Bernardo Giugni ia 
Badia^ il quale ancor egli fix ckiamato popolar- 
mente autcMT di pace. Era giunto alTetà di 86 
^nni o più, (piando fatto testamento, e racco* 
numdata la sua Repubblica ad Alessandro degli 
Alessandri e a'suoi figliuoli tOD affettuose pa» 
role passò all'altra vita l'anno 1446 , e fu se« 
polto nella chiesa di san Martino della sua villn 
di Gapgalandi , dove 26 anni prima considerane 
doa mortale avea fatto fabbrkare nel messo di 
detta chiesa una sepoltura di marmo con la sua 
figura in abito civile col luoco in dosso e un 
banettooe in capo alP uso di quei tempi , eoa 
due anni piccole di qua e di là dalle sue sp^ 
le , scdpitovi entro li tre pesci ed il rastrello 
n li tre gigli della casa d'Angiò, e di più 
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in un canto dello scudo la sopraddetta biscia 
fMTvolta con la crocellina in testa • come autora 
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della pubblica p«(ce , eoa qaesA» Inscrizrone a* 
piedi k 

S. ANGELI DE PANDOLFINÌS 

ET DESCENDENTIUWt 

AN. DNI. MCCCCXX. 

Le sue esequie si celebrarono pomposamente 
m Firenze con Tinsegne della Repubblica m 
del suo Consolato, ed altri onori soliti a' gran- 
dissimi e benemeriti cittadini . £ per esser egli 
uomo raro ne' suoi tempi si rendè degno, che 
da uno scrittore detto Vespasiano da Bisticci 
fesse particolannente descritta la sua vita come 
tuttavia si legge dedicata a monsignor Niccoli 
vescovo di Pistoja , che [n poi cardinale , alla 
qual vita rimettiamo chi delle sue lodate azioni 
fosse di sapere più desideroso . 

Una sì chiara testimonianza venduta al 
merito , ed alle nrtù del nostro Agnolo non 
si dee attribuire alla parzialità ed altaffet^ 
io j con cui il senator Filippo riguardava que- 
sto suo antenato , imperciocché dagli storici 
del suo tempo » e poscia anche da Scipione 
Ammirato le sue più chiare e famose azioni 
Jurono ^distintamente riferite e commendate • 
Onoratissima è distinta menzione di esso- 
i Agnolo fu fatta anche dal P. Eugenio Ga^ 

murrini nella sua storia genealogica delle fa-^ 
miglie nobili Toscane e Umbre alla p. io9 
dd 9oh V^ e dal canonico Sahino Saltini 
alla pag*4Q% della sua utilissima opera de** 
Fasti Consolari delF Accademia Fiorentina^ 
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^ da nhrì scriftori , le tesiitHoniantè de^^uaii 
lunga sarehbe il riferire , 

Per tutte queste considerazioni adunque 
essendosi giudicato utilissima e degnissimo 
della pubblica luce il presente trattato , noi 
per quanto comportano le picciole fòrze ^* 
stre desiderando di giovare alle studiose ed 
erudite persone \ e di rendere quel giusto gui- 
derdone di lode e d'onoranza , che ben si 
meritò l eccelsa flirta dell autore di esso , di 
iùona i^oglia abbiamo abbracciato Vimpresa di 
pubblicarlo per mezzo delle stampe ; ed in ciò 
fare abbiamo impiegata tutta quella diligenza 
e fatica y che si è giudicata necessaria , e che 
per quanto si estende la corta peduta del no*- 
stro debole intendimento abbitano saputo ado» 
perare. Imperciocché primieramente avendo 
fatta diligente ricerca di buoni ed antichi te^ 
sti a pernia j colla sicura scorta de* quali po^ 
tessimo dare alla , luce piit che fosse possibile 
corretto ed emendato qèt^sto dialogo, abbia^f- 
mo ttimto la sorte M trovarne sei . se non 
tutti di egual bontà e perfezione j tali nondi^ 
meno , che col vicendevole confronto di essi 
ci è venuto fatto di ridurlo assai emendato e 
corrètto ^ alla riserva di alcuni pochi luoghi , 
n^ quali non avendo potuto ricever lume a 
chiarezza maggiore da^ manoscritti ^ abbiamo 
stimato bene lasciarli nella forma medesima , 
in cui si sono trovati^ non essendo nostro COr 
stume il ritcfitcare capricciosamente le antiche 
scritture , o con fallaci ed ardite congetture 
alterarle , potendo forse darsi il caso che d% 



tri dotate di wigUor pudiao ^ é di fUà pmi9^ 
frante ingegno che a noi non è toccato in 
sorte d'attere 9 possa meglio di noi intmderli 
e spiarli , e per conseguenza svelare ^ e tor 
9Ìa qualche piccola oscurità , che noi ha fat- 
to alcuna 9oha aombrare e incespicare . Il 
testo y sopra di cui abbiamo jatto il n^jgior 
fondamento , e ^l quale principiUmente ab* 
biamo tratto il presente dialogo , è un codice 
in carta pecora , scritto •per dà , che chia- 
ramente ne dimostra il carattere , nel secolo 
del 400 , e fin da quel tempo dalla fanUglia 
de* Pandolfini posseduto 9 e nella libreria del 
loro palazzo della ina di san Gallo conf^er» 
9ato , siccome dimostra la loro arme , che in 
pie della prima pagina miniata si osserva • 
Questo è quel testo medesimo , di cui si ser-^ 
virono i compilatori del Vocabolario della 
Crusca della seconda edizione ^ nel numero 
dét quali anche il senator Filippo Pandolfini, 
''che ne era in quel ^tempo ' il possessore fo me- 
ritamente annoverato . Oltre il trattato ^sud-- 
detto della masserizia contiene questo testo 
un* altra spirituale oneretta ^incerto autore 
intitolata Rosaio della vita parimente citata 
dalla Crusca . Dipoi vi è la vita di Dante 
scritta da messer Leonardo ^Arezzo; inai 
ci si leggono alcune rime spirituali di mae- 
stro Simone da Siena , di messer Francesco 
Petrarca , e di fi'a Jacopone da Todi, ed in 
fine la storia d'Antioco e di Stratonica te- 
cata in volgare dal medesimo Idonardo Are- 
tino . Il mentovato senator Filippo non sola 
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ri scrisse di proprio pugnò il suo nome^ e 
disegnò la sua arme in fine del medesimo » 
ma ancora in wrj luoghi il trattato di 
jignoh^ mnendò ; e diverse mancanze ed ab^ 
hagli dalt antico non troppo accurato copia*- 
tcfe commessi supplì' e corresse ^ non già per 
congettura , ma col confronio di qualche' al- 
tro pia mìtico manoscritto ; lo che si ricono- 
ece chiaramente dal cedere raddirizzati con-- 
jnderabili scambiammti e posposùUooi , e ri^ 
^inesse non solo le buone antiche 90ci alcuna 
evolta alterate dalf incauto copista 9 ma anche 
Éalora gF intieri periodi con non ordinaria 
trascuraggine trcdasciati . Ma per ciocché il co^ 
dice 9 coHajuto del quale egli corresse il suo 
Sesto 9 non era per ai^pentura né ancKesso in 
€gfU sua parte sicuro e perfetto , ci siamo 
eerpiti anche ^una copia moderna , ma però 
tratta da un antico codice della libreria della 
eofia Alheni f e di Roma procurata dal se^ 
nator Pandolfo Pando\fini virtuosissimo gffn^ 
tHuomOf pochi anni sono di questa mortai t^ita 
trapassato ^ la (jmd CMia è quella medesima^ 
di cui fa menzione il canonico Sahmi alla 
pag.41^ de' suoi Fasti Consolari • JEssa in-- 
sifme col sopraddetto codice in carta pecora 
à stata a noi cortesemente somministrata dal 
emaior Qtmillo Pandolfini fratello del mmik- 
i09mto senator Pandolfo , ed ni presente pos^ 
eessore di quel magnilo palazzo e della 
sceltissima kbreria, che in esso accuratamente 
si conserva . Oltre a i testi sopraddetti da 
Pabnkri Pandolfini gentiluemo anch*e$soL' de^ 



\ 



i6 

scendente dal nostro agnolo 'siamo stati ge^ 
nerosamente foi^oriti di un ahro codice di que^ 
sto dialogo trascritto in carta con mediocre 
accuratezza , in principio del quale si vede 
miniata un* arme a noi ignota , ed in fine d 
legge la seguente memoria ^ che qui abbiamù 
stimato bene di trascrivere , perciocché il ten^ 
poy in cui fit copiato questo codice^ da essa 
ottimamente si ravvisa . t=i Scritlo per me Gi-. 
rolamo di Giuliano di Niccoiaio Martini in Pog^, 
gibonizi ndla via dell'oro ; cominciato addi 28 
di dicèmbre a ore 18 in sabato 1476, e finito 
addi 7 di gennajo del detto anno 1476 a ore 
una e mezzo di notte =: ColVajutfi di questo 
codice e delia copia Albani^ i quali colpii 
antico testo del senator Filippo abbiamo dili- 
gentemente collazionati^ varj luoghi difettosi 
di esso abbiamo y per quanto ne pare , sctna^ 
io , ed il presente trattato alla sua vera le- 
zione più che fosse possibile , tentato di ri- 
durre. Né di queste diligenze contenti avendo 
osservato , che il prenominato canonico Sai-- 
vini nel luogo citato faceva menzione di tre 
altri codici di questa elegantissima scrittura » 
che nella insigne libreria Strozziana si con-- 
servano ^ di due de quali parla mnche il ag- 
nelli nella sua storia MS. degli scrittori Fio-- 
rentini colà , dove del nostro Agnolo Pandol- 
fini ragiona , abbiamo consultato anche questi 
codiai, qualora in alcun luogo più oscuro y o 
da noi non troppo bene inteso^ ci siamo awe^ 
nutiy quantunque di gran lunga inferiori a* 
precedenti per nostro )fivviso sieno da reputarsi • 
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E conciossiacìàè non pogliamo tacere a^ lettgri 
qualswoglia benché minima notizia al fatto. 
di quesU) vaghissimo dialogo appartenente , 
conviene sapere j che i sopraddetti tre codici 
della Strozziana sono in quarto contrasse^ 
gnaii uno col numero zòo y un alirp col nu- 
mero 658 , e il terzo col numero 56 j. Il pri- 
ino di essi, cioè quello , che ha affisso il nu^ 
mero 280, mostra d'essere il migliore , ed è 
scritto in carta pecora ; gli altri due sono . in 
carta , e sembrano più moderni , e con poca 
accuratezza trascritti. Traile varie lezioni da 
noi in tutti questi codici osservate , alcune , 
che abbiamo credute manifèste correzioni, so^ 
no state nel testo medesimo inserite; altre di 
minor considerazione. , delle quali per la so- 
stanza ed intelligenza della materia niun co- 
strutto cavar si poteva , sono state da noi a 
iella posta rigettate , nq^ volendo di so ver ^ 
chio ed inutilmente in cose minime gravare 
e trattenere i lettori \ alcune poche di mag-^ 
giore importanza , della scelta delle quali ab- 
biamo creduto , che, non stia a noi^ il giudi- 
care , sono state apposte nel margine, altar^ 
hitrio degt intelligenti leggitori rimettendo il 
seguitare quella lezione, che sembrasse loro 
più conforme al genio ed al)o stile dell'au- 
tore . 

j4l coloro , che sipoifgonq a leggere quàU 
che opera rubile ed eccellente, suole per ordi-^ 
naria nascere una certa lodevole curiosità di 
sapere le principali azioni e particolarità 
mila vita delT autore di essa appartenenti ^po^ 

Fandolf. z 
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tendo còtaìi notizie » 'che il naturate , ei i eo^ 
stumi di esso a pieno fanno conoscere , non 
poco contribuire air intelligenza delP opera mè-^ 
desima , e dal mlore e dalle illustri azioni 
deW[autore age^ol cosa essendo Feceellenza 
delle cose da esso dettate argomentare . Vo^ 
lendo adunque anche in questa parte , per 
quanto è a noi possibile , secondare il deside^ 
rio de' nostri lettori , oltre alle notizie rf'-^- 
gnolo Pandolfini coivate dalle memorie del se- 
nator Filippo , che qui sopra abbiamo riferite, 
ascendo osservato^ che quivi egli fa menzione 
della vita di lui scritta da Vespasiano da Si^ 
sticcij abbiamo uibto ogni diligenza per ritro» 
varia volendola in fronte di questo trattato 
collocare . I nostri voti da un felice evento in 
questa parte sono stati secondati , perciocché 
m una diligente ricerca , che abbiamo fatta 
tra i manoscritti della mentovata libreria de* 
Pandolfini y ci siamo fortunatamente avvenuti 
nella sopraddetta vita msieme con alcune al-' 
tre in un picciol volume in carta pecora tra^ 
scritta y come in appressò piil distintamente 
anderemo divisando . Quantunque poche noti-- 
zie intorno allo scrittore di questa vita ci sia 
riuscito d'indagare , pure di quelle poche ei 
giova rendere in/ormato il lettore giudicando^ 
le noi non del tuttQ inutili per rintelligenza 
della medesima. ^ 

Vespasiano di Filippo di Leonardo da 
Bisticci dal padre Giulio Négri fu riposto 
traile persone letterate della famiglia degli 
Strozzi f senza però addurre alcuno benché 
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minimo riscontro f su cui questa sua asserzio-- 
ne possa appoggiarsi . Laonde pia fondata- 
mente si crede ^ che nella predetta nobilissima 
famiglia egli non debba essere annoverato , e 
€he da stirpe onorata si , ma non però illu^ 
stre per alcun grado di nobiltà traesse la sua 
erigine^ Ferdinando UgAelli, che di lui fece 
menzione in piU luoghi nella sua Italia Sa^ 
era , non giudicò di dover decidere cotal qui^ 
stione , ma chiamollo semplicemente col nome 
di Vespasiano Fiorentino . Quello , che per 
cosa certa di lui possiamo affermare ^ si è , 
che avendo egli osservato , chs molti egregf 
fatti di illustri e rinomati uomini per man^ 
canza di scrittori , che gli notassero f e alla 
memoria déposteri gli tramandassero , anda^ 
vano talvolta in obblìo , si pose in cuore di 
scriver dinerse brevi memorie ò vite di mola- 
te persone , le azioni delle quali parvero a lui 
degne , che a pubblico benejizio nella ricor^^ 
danza dè*posteri perpetuamente si conservasse» 
ro . E giacché quasi niuna delle molte vita 
da lui scritte è stata data alla pubblica luca 
per mezzo delle stampe , non giudichiamo 
fuori di proposito il riferire in questo luogo 
quelle f delle quali ci è pervenuta alcuna no-' 
tizia j potendo per avventura non del tutto riu* 
scire infruttuosa t opera nostra a taluno , cha 
avesse talento di raccoglierle ^ ed a comune 
vtilità pubblicarle . L'Ughelli fa menzione di 
un codice manoscritto posseduto già da Pro-- 
spero Muti canonico di san Pietro in BazMp 
e poscia segretario della sacra Consulta li^ 
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tempo 4^1 Pontefice Innocenzo X^ conteneni0 
la vita del cardinal Giuliano Cesarini rescow 
di Grosseto , la quale fii poscia dal medesi* 
mo Ughelli in Latino tradotta j e nel tomo 
terzo- della sua Italia Sacra inserita colà » 
dove de vescovi di Grosseto ragiona . * Erano 
parimente in detto codice la vita del Ponte^- 
fice Eugenio IV di Lionardo Dati vescovo 
di Massa y d^ Antonio degli Alli vescovo di 
Fiesole y di Donato e di Zanobi Acciajoli ^ 
tutte da Vespasiano da Bisticci composte , 
delle quali parte fa menzione in. varj luoghi 
di detto tomo terzo t Ughelli ^ e parte il pa^ 
dre Negri alla pagina 5 1 8 della sua Storia 
de' Fiorentini Scrittori y ed altrove* Nella li^ 
ìreria del marchese Riccardi è un codice in^ 
titolato =zr Libro delle lode e commendazioni 
delle donne a Mona Maria donna di Fierfilippo 
Pandolfini = Nel proemio di esso dice VeS" 
pasianOj che essendo stata veduta la vita da 
esso composta di Mona Alessandra' déBar^ 
di , ju egli pregato a comporre la presente 
opera in lode delle donne. Questa fii da esso 
in tre classi divisa ; nella prima parla di quel* 
le di santa vita ; - nella seconda delle donne 
illustri del suo tempo ^ traile quali annovera, 
oltre alcune nostre concittadine 9 madonne^ 
Batista e madonna Paola Malatesti , e ma* 
donna Cicilia moglie del marchese di Man-' 
tova ; nella terza classe parla delle donne in- 
fedeli . // dottore Antommaria Biscioni ( alla 
somma cortesia del quale siamo debitori del* 
la maggior parte di queste notizie intorno a 
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Vespasiano da Bisticci') possiede nella sua 
numerosa raccolta di manoscritti un codice 
intitolato = Commentario di più vite = // 
quale comincia con un proemio ^ che ha quc'^^ 
sto titolo = Proemio di Vespasiano a Lorenzo 
Carducci nel commentario di più vite da lui 
composte = In esso proemio dice, che apen* 
do composte diverse nte d^uomini eccellenti 
per via d'un breve commentario o ricordo ,. 
aveva scelto una parte di esse^ e mandatele 
al C arditeci, come suo amicissimo ^ e di sin^ 
golari virtù dotato . Cinque sono -le vite con-- 
tenute in questo codice 9 cioè di Lorenzo Ri^ 
dolfiy di messer Bernardo Giugni ^ di messer 
jingelo Acciajuolij di messer Piero dé'Paz^. 
zi j e di Bartolommeo Fortini . Tra i mano^ 
scritti posseduti già da* Baldinotti era pari- 
mente un codice modernamente copiato da uno. 
più antico 9 nel quah si contenevano le vite 
di Papa Eugenio IV^ di Papa Niccolò V^ 
del Re Alfonso di Napoli ^ e ,del cardinal di 
Piacenza^ tutte da Vespasiano composte^ e da 
esso mandate a Luca éP Antonio degli Al-- 
hizi • // codice soprammentovato della libreria 
del senator Camillo Pandolfini ha questa in- 
titolazione == In questo volume si contengono 
li commentar) delle vite nominate da pie , e 
composte da Vespasiano. Il titolo del proemio 
è il seguente = Proemio di Vespasiano nei 
commentario di più vite da lui composte , e 
mandate a messer Niccolò degnissimo vescovo 
di Pistoja = La prima pagina di qnesto co* 
dice è miniata con mrj rabeschi di Jiori e 
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JPoro 9 ed in pih di essa si peie Tarme del 
detto Niccolò Pandolfini nipote del nostro 
agnolo , il quale non solo fu vespoi^o di Pi- 
stoja , e di quella chiesa pe' molti beneficj e 
ikintaggi fattile benemeritissimo , ma ancora 
per le molte fatiche sofferte e pe' meriti ac-- 
^pnstatisi per lungo tratto nella corte Roma^ 
na fu dea Pontejfice Leon X creato cardinale 
nel fnese di luglio delVanno i5i7, della qual 
dignità j sendo secchissimo , poco tempo potè 
godere , aysndo cessato di vivere il dì 17 di 
settembre del i5i8. Traile vite j che in que^ 
sto codice si contengono y la prima è quella 
del nostro agnolo autore del presente dialo^ 
go . Viene dipoi quella di Pandolfo di Gian- 
nozzo Pandolfini pur nipote 4'^g^oloy e fra-* 
fello del suddetto cardinal Niccolò , In terzo 
luogo havvi la vita di messer Giovanni Inghi-- 
lese duca dUlcestri. Il quarto luogo occupa 
la vita di frate Ambrogio Traversari gene^ 
rale dett ordina Camaldolense . Chiude il vo* 
lume la vita di messer Lionardo d'Arezzo 
celebre segretario della Repubblica Fiorentina ; 
ed in .fine di queste due ultime vite si legge 
il catalogo delle opere di questi due solenni 
letterati y le quali alla notizia di J^espa siano 
erano pervenute . 

Ihie altre cose restano da osservare in* 
tomo a questo scrittore. La prima ^ che non 
può esser vero ciò , che di lui afferma il Ci^^ 
netti 9 allorché dice^ ch^ egli fioriva nelFarmo 
1426, perchè in primo luogo sarebbe stato con- 
temporaneo d Agnolo Pandolfini t il che non 



può essere f adendo scritto la %dia del suo nipote 
Pandolfoy che morì nel 1465, essendo i^issuto 
solamente 44^ anni , Dipoi le persone ^ alle 
quali indirizzò questi suoi volumi^ vissero assai 
posteriormente a questo tempo ; come per co* 
gione- d'esempio il cardinal Niccolò , a cui 
Vespasiano mandò il sopraddetto codice , fii 
eletto vescovo di Pistoja da Sisto IV il di 2% 
di dicembre del 1474, ^^^^^^^ rimasta vacante 
quella chiesa per la morte del vescovo Donato 
de* Medici 9 tabnentecche è forza congetturare ^ 
che dopo questo tempo senza fallo da Vespa* 
siano fosse indirizzato quel volume al suddet-- 
io prelato . jlf^ non ai abbisogmmo argomenti 
e congetture , dove tautore per se medesima 
echiarisce questo punto ; perciocché nel proe-^^ 
mio del mentovato codice del dottor Miscióni 
Vespasiano medesimo attesta , che opeva tet'- 
minato di compilar quel volume nella amena 
solitudine dell' Anteiia il di io di UigHo 1493* 
Laonde è manifesto ^ che piuttosto dopo la 
metà del secolo XVy che sul principio , come 
vmole il Cinétti , fori questo scrittore • Delùi 
qual cosa siamo anche stati maggiormente cer^ 
iifoati dal mentovato canonico Salvini peri^ 
tìssimo indagatore deltaritiche memorie , il 
quale ci ha asserito di aver osservato due in* 
strumenti , che si conservano nel pubblico ge^ 
nera le archivio di questa dttà , nei primo de* 
quali y che fu rogato H dì ro Cernire 1466 
da ser Piero di Bruno di Piero di set Bruno 
Corbolaniy si contiene una costituzione di un 
procuratore fatta da Vespasiarto da *"'--—' 



é nelT altro il testamento di- maestro Jqcop& 
medico fratello del nostfo Vespasiano^ rogato 
il dì 5 di giugno i568 ^ set* Bomenico 
d'Antonio da Figline y nel qual tlBstamento 
del predetto Vespasiano parimente è fatta 
menziona. 

La seconda si è^ che quantxmque queste 
9Ìte dì Vespasiano possano sembrare a taluno^, 
per apveniura in . istile umile anziché nò , o 
senza troppo ordine a eleganza dettate, ^ non-» 
dimeno non si dee a lui negare il carattere 
di sincero e di veritiere né fritti da esso nar-^ 
rati . Della qual cosa^ oltrecchè altri sicuri 
riscontri se ne possono as^ere per mezzo degli 
scrittori contemporanei y che le medesime cose 
o in tutto^ o in parte riforiscono , piace qui 
addume due non dispregevoli testimonianze , 
dalle quali ogni dubbio , che sopra di ciò poe- 
tesse nascer Cy sicuramente viene rimosso e tolto 
via • Una è quella del sopraccitato Ferdinan- 
do Ughelliy il giudicio del quale dobbiamo 
non poco valutare per la gran pratica ^a esso 
acquistata nel discernere ed esaminare le an^ 
tiche scritture y delle quali in quella sua uti^ 
lissima opera gli accadde far usi) . Parlando 
egli della vita del cardinal Cesarini scritta 
da Vespasiano j e nel terzo volume della sua 
Italia Sacra inserita ^ dice^ che era scritta 
vulgarì sermone , ut illa ferebat aetas , sed vere 
et sincere. L'altra è una ingenua confrssione 
di Vespasiano medesimo , // quale nel proe^ 
mio delle vite contenute nel codice Pandolfini^ 
acciocché alcuno non si facesse a credere , che 
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k ccfie da isso narrate incerte fossero , e a 
huoni fondamenti dt verità non troppo bene 
appoggiate t scrivf^xòsì : Pigliate adunque , re- 
verendisshiìo signore , • queste mie vigilie delle 
due vite dette di sopra , e se non «sono scritte 
ornate, come si. potrebbe da chi avesse più pe- 
rizia di me , pigliatele qùàri elle sono da Vespa* 
siano fedelissimo servitore della signoria vostra* 
Una cosa vi troverà dentro la signoria vostra ^ 
cioè la. propria verità sanza aggiugnere nulla di 
più di quello ho vecbto e udito da loro , e da 
persone degne di fede . 

Di. questo scrittore e di cotal tempra è 
la vita del nostro Agnolo Pandolfini j che in 
fronte di questo trattato abbiamo collocata • 
Colui j che la copia nel codice Pandolfini esi- 
stente trascrisse j non troppo accuratamente per 
vero dire il foce; quindi non dee recar ma- 
ranglia, se qualche luogo a taluno sembrerà 
per avventura oscuro e non troppo bene ordi- 
nato f non avendo noi osato di emendare, se 
non quelle cose , che più ovvie erano ed age* 
poli e sopra sicure e manifoste congetture 
fondate . Lo che in questo luogo abbiamo pur 
voluto avvertire , acciocché alcuno non fosse , 
che avvenendosi nfi* sopraddetti passi alquanto 
intrigati ed oscuri , a nostra trascuraggine 
piuttosto , che a difotto delV antica copia si 
ponesse in cuore di ascrivergli . Comunque 
però ella sia questa vita , noi crediamo , che 
t averla data alle stampe ed inserita innanzi 
a questo dialogo non debba jesser discaro a 
€oloro f che il leggeranno , e che ameranno 
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di 9eder eonser^ata la -memoria di que' nostri 
€oncitiadinij i quali nrtuosamente adoperando 
fama si acquistarono e nominanza immortale. 
Si potrebbe per avs^entura in questo luo^ 
go abbracciare la congiuntura , che molto ac- 
conciamente ci si porscj di ra&ionare della no^ 
lilissima famiglia de Pandùlfini , nella quale 
nacque il nostro Agnolo , e dei molti clo- 
rosi e degni suoi discendenti y i quali torrne 
del bel sentiero della virtìt da esso impresse 
calcando chiari divennero e famosi , ed alla 
patria non meno , che alla loro illustre pro^ 
sapia splendore accrebbero e lustro singolare. 
Ma oltreché note è celebri sono nella Fioren^ 
fina storia le loro nrtuose azioni , le quali 
anche piit distintamente un dì forse si pale^ 
scranno j se mai le memorie del senator Fi^' 
ìippo raécolte saranno alla pubblica luce do* 
natCy n^ono ancora molti descendenti di cosi 
illustri progenitori , la modestia e moderazio^ 
ne de quali forse mal volentieri soffrirebbe 
tutto queir apparato di encomj .e di lode ^ con 
cui si com^errebbe la loro chiara prosapia gui* 
derdonarè. Non possiamo però fare a meno 
di non dare qualche picciola contezza a* let* 
tori di quelle persone almeno^ che dal nostro 
Agnolo ftrono introdotte a javellare nel pre* 
sente dialogo^ giudicando noi , che cotal noti- 
zia possa riuscire anche utile ed acconcia alt 
intelligenza del medesimo. In esso finge Agno^ 
lo di favellare a due suoi figliuoli e a tre ni- 
potiy e di esser da loro a vicenda interrogato 
delle varie materie e quistioni appartenenti al 
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goperho della famiglia • / due suoi JigU sono 

Carlo e Giannozzo , / quali furono eredi non 

meno delle ricchezze , che della saviezza e re^ 

putazione del padre , onde in varj iimportan^ 

fissimi impieghi furono dalla loro Repubblica 

utilmente adoperati. 

>- Carlo tre volte risedè di Signjjrì , cioè 

nel 141 8y nel \^i^ ^ neli4S6. Tre volte pa^ 

rimente fu innalzato al supremo grado di 

Gonfaloniere di giustizia ^ cioèv negli anni 

1461, 1466» e 1470. T^arie importantissime 

ambascerie sostenne , fra le quali quella di 

Ferrara a Federigo II J ìmperadore , dal qual 

principe venuto poscia a Firenze fu fatto ca^ 

valiere à spron d*orOf milizia in que* tempi 

riputatissima. Nel 1464 fu mandato amba^ 

sciadore a Papa Niccolò V^ e nel 1464 tf 

Paolo IL Da Giovanna de' Giugni sua mo* 

glie ebbe molti figliuoli ^ tra' quali Filippo e 

Domenico interlocutori del presente dialogo , 

e quesf ultimo fu anch'esso de'^ Signori negli 

anni 1465 e 1471 , e due volte Gonfaloniere 

di giustizia una nel 1476, e F altra nel 1492, 

e poscia fu* uno de' dodici ambasciadori man-- 

dati Fanno 1480 dalla jRépubblica Fiorentina 

al Pontéfice Sisto IV. 

Giannozzo t altro figliuolo é^ Agitolo nd 

presente dialogo introdotto a favellare fu uo^ 

mo singolarissimo e di credito così grande p 

che in moltissime magistrature , prefetture » 

e ambascerie frequentemente fu impiegato ^ 

nelle quali ottimamente corrispose alFespetta* 

tiva e fi4wia,f che di lui ebbe la sua Ite^ 
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pubblica. Negli anni 1440 e 1448^ de^Si-- 
gnori . Nel 1460 andò ambasciadore ad -^Z- 
fonso d'Aragona Re di Napoli , daÀ:ui ebbe 
anch'esso F onorevolissimo grado di cas^alierc 
a spron d'oro . Nel 1462 fu commissario gè-- 
nerale contro le genti del medesimo Re Jkl-^ 
fonso e del principe Ferdinando suo figlio , 
che avevano assalito la Toscana ^ dalla quale 
col suo valore e colla sua avvedutezzu le 
fece disloggiare . Nel 1454 fu mandato am- 
basciadore alla Repubblica di Venezia per con- 
fermare la pace di Lodi . Nel 1455 insieme^ 
coli arcivescovo sant'Antonino andò ambascia- 
dorè a Callisto III per rallegrarsi della sua 
esaltazione al pontificato . Fu anche commis- 
sario a Uvomo , a Volterra ^ ed a Pi sto j a y 
ne' quali impieghi sempre utilissima riuscì alla 
Repubblica P opera sua^ Morì nel 1466 come 
si vede dalla inscrizione scolpita sopra al suo 
sepolcro nella badia della nostra città ,^ nella 
^ual chiesa, è la magnifica cappella di questa 
famiglia , e le sue esequie furono onorate con 
nna elegantissima orazione Latina del celebre 
Giannotzo Manetti virtuosissimo nostro con- 
€Ìttadino y la quale va ancora attorno scritta 
ù penna . Dalla Giovanna di Bartolommeo 
Valori sua moglie ebbe molti figli , il mag- 
giore de' quali fu Pandolfo anch^esso interlo- 
eutore nel presente dialogo i e nulla dal sen^ 
> no e dal valore de suoi antenati degenerante i 
énie conseguì il supremo grado di Gonfalo^ 
niere in vita per anche del padre , cioè nel 
1454; e di nuovo poscia il sostenne anche nel 
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14 Sg* Fu poscia dalla Fiorentina Repubblica 

mandata a risedere in qualità di suo amba- 
sciadore alla corte del Re Ferdinando di Na^ 
poli , nel quale impiego si morì in età di an- 
ni 44 Fanno 1460 , e fa sepolto nella chiesa 
di santa Maria della Nuòva di Napoli con 
un onores^olissimo epitaffio^ che ancor di pre^ 
sente vi si conserva , benché abbreviato e re- 
staurato nel 1600.. La sua vita fa scritta dal 
soprannominato Vespasiano , lo che abbiamo 
anche piit addietro notato . Gli altri suoi fra- 
telli farono Pier Filippo celebre per aver so- 
stenute 1 7 ambascerie a diversi principi in no- 
me della sua Repubblica oltre la dignità di 
Gonfaloniere e molte altre magistrature ; il 
cardinal Niccolò vescovo di Pistoja , del quale 
sopra abbiamo ragionato^ ed altri ^ de* quali 
lungo sarebbe ed alieno dal nostro proposito 
il fare in questo luogo speziai menzione^ sendo 
nostra intenzione di ristringerci a quelle per- 
sone unicamente^ che da agnolo nel presente 
dialogo farono a favellare introdotte. 

Queste sono tutte quelle cose ^ delle quali 
ne è parato bene rendere informati i lettori 
primacchè alla lettitra di questo elegantissimo 
ed utilissimo trattato s* introducano. Ci giova 
sperare^ che essi amorevolmente e con ani- 
mo acconcio a gradire e scusare la debolezza 
nostra anziché inclinato a morderci e censu- 
rarci accolgano queste nostre fatiche ^ le quali 
di buona voglia impieghiamo in render pub- 
bliche le più vaghe ed importanti scritture di 
quei falici spiriti , che al buon tempo fiori- 
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rono^ e che il nostro t^aghissimo Uiomm al 
pari degli altri piO. illustri linguaggi celebre 
e rinomato renderono. 



COMMENTARIO 

DELLA VITA 

D'AGNOLO DI FILIPPO 
PANDOLFINI 

COMPOSTA DA VESPASIANO. 



A, 



.GNOLO di Filippo di ser Giovanni Fandol- 
fini nacque d'ornatìssimi parenti, i quali per le 
loro laudabili condizioni nanno fatto parentado 
con tutte le principali case di Firenze , ed è 
stata casa molto onorata • Ebbe Agnolo infra 
l'altre sue singolari virtù, che fu dotto nella 
lingua Latina, e massime nella filosofia cosi 
morale come naturale; che in quello tempo 
erano pochi cittadini , che n^avessino notizia , 
perchè non era se non ne' frati , e non ne' se- 
colari » Tenne Agnolo amicizia con tutti gli 
uomini dotti di quella età , e massime con mes^ 
ser Lionardo d'Arezzo, col quale ebbe gran- 
dissima familiarità; ed estimava messer Lionar- 
do d'Arezzo assai il suo giudizio , perchè non 
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tradiioeva né componeva opera Ignuna , che in- 
nanzi che la cavasse fuori , non ne volesse il 
giudicio d'Agnolo . Fu di grandissima autorità 
nella sua Repubblica, e da quella ebbe tutte le 
dignità , che si possono dare a uno cittadino 
nella città e fuori della città . Fu assai adope- 
rato fuori della città per ambasciadore a tutte 
le degne legazioni a Papa , a Imperadori , ed 
a Re . Fu molto intero e severo , grave e 
maturo ne'suoi consigli. Fu alieno da ogni si- 
mulazione e finzione, perchè diceva le cose , 
come le intendeva apertamente ; e quelle , che 
pigliava a difendere , erano tutte cose piene di 
giustizia ed onestà, altrimenti non l'areobe pre- 
se , ma prese che l'aveva , per nulla se ne sa- 
rebbe mai rimosso, ma stava fermo e costante* 
^Jtì tutti i suoi consigli sempiie consigliava l'uni- 
versai bene della sua Repubblica . Di questa sua 
inviolabile £i^e ed innata bontà ne fece m(i- 
nite esperienze e nella città e fuori deUa citià* 
Fu molto volto alla via della pace per Funivcr- 
sale bene della sua città . Non si valse mai di 
nulla nella città fuori delFordinario • La sua cit- 
tà difese sempre, e colla persona adoperandosi 
in onore e salute sua , e colle proprie sostanze 
perchè delle imposizioni*, che si facevano, la sua 
fu sempre la terza, o la quarta maggiore gra- 
vezza di Firenze , e ne' suoi di pagò imo te- 
soro infinito come si vede ; e tutte le sue so- 
stanze arrecò il padre dal reame di Napoli do- 
ve era stato lunghissimo tempo a fare merca- 
tanzie, e con quello mezzo ebbe grandissima 
grazia colla Reina Giovanna , e con tutti quel- 

li. 
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Il , che governavano quello regno ; e tutti i 
danari, ch'egli aveva in sul monte, gli furono, 
assegnati per danari pagati' in comune , come 
agli altri cittadini , che erano circa fiorini ot-* 
tanta mila. Sendo la città di Firenze in gran-* 
dissimo pericolo d^Ua libertà per la passata del 
Re Lancislao in quello di Siena , e poi in quel- 
lo d'Arezzo , e per la via di Cortona , paese 
abbondantissimo da ogni esercito per grande 
che fusse , sendo quelli signori di Cortona ini 
differenza il popolo per paura , che non gua-* 
stasse il paese, s' intesono col Re Lancislao , e 
datagli l'entrata della terra in questo modo la 
prese . Preso ch'egli ebbe Cortona se n'andò tra 
Scesi e Perugia « e mandò a Firenze uno suo 
di casa , ch'era Fiorentino , che si chiamò Ga- 
briello Brunelleschi , ed isparse per la città, co- 
me mandando ambasciadori al R^ Lancislao , 
sarebbe facile cosa venire alla via «della paoe ; 
ed era cagione di questo la morte di Papa Gre- 
gorio, ch'era molto del Re Lancislao, ed ave- 
vagli lasciato pigliare Roma e più terre della 
chiesa . Litesesi questo per la città di potere 
avere la pace dal Re Lancislao . Erano varf 
pareri ; chi la voleva , e chi non la voleva ; vi 
erano de' principali , che non la volevano ; e chi 
la voleva , diceva , ogni pace essere buona , e 
per nulla non si dovere lasciare • Sappiendo 
questi , che desideravano la pace , quanto Àgno- 
lo ne fosse affezionato, e conoscendo la inte- 
grità e la sua bontà s'accordarono , che vi sì 
dovesse mandare Agnolo come uomo, il quale 
era notissimo al Re ^ ed appresso di lui aveva 

Paudolf. 3 
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grandissima fede. Ora e quelli, che la voleva^ 
no, e quelli , che non la volevano, s'accordarono 
insieme a mandarvi Agnolo, perchè il popolo 
non voleva altri , che lui , e roesser Torèllo in 
sua compagnia , perchè avendo a fare la pace, 
vi fòsse chi la rogasse , e chi facesse gli atti , 
che s'avevano a fare . L'ambasciadore tu Agno- 
lo . Messei* Torello non si aveva ad impacciare 
di nulla , se non del rogarla , come è detto • 
Andati hel piano di Scesi ' dove era il Re , fu^ 
reno accettati con grandissimo onore , e giunti 
subito vennonó alla pratica della pace , alla 
quale Agnolo non poteva essere più volto, eh' 
egli era , bench'egli avesse la commissione , che 
aveva. Fu scritto a Agnolo da più suoi amici, 
che egli avesse riguardo a quello , che faceva , 
se faceva la pace , vedendo la città per questo 
caso tutta divisa, ed i più potenti essere quelli , 
che non la volevano . Non ostante questo stet- 
te sempre fermo nel proposito suo di fare la 
pace ; mai più a Firenze non credevano , che 
volesse pigliare sì grande pe^o sopra le spalle 
Sue , sendo più potenti nella città quelli , che 
non la volevano , henchè gli uni e gli altri an- 
daissero a qualche buòno fine. Ma avendo au- 
torità con quello principe ogni di sollecitava 
quanto poteva, perch'ella venisse al suo deside- 
rato fine . Mostrava Agnolo per evidenti&ime 
ragioni quanto la pace facesse non solo per la 
città , ma anco quanto faceva per la sua mae- 
stà mostrandogli , che tutti quelli , che l'esorta- 
vano alla guerra, non desideravano il bene del- 
lo stato di sua mac^à . Tutti i capi e le genti 
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<}eU'arme eraino quelli^ che F esortavano alla 
guerra ; lo facevano per utilità loro privata, noa 
per la salute dello stato di sua maestà, ma per 
la loro propria . Quando Agnolo andava al pa- 
diglione del Re , queste genti d'arme gittavano 
qualche motto contro a lui circa l'efFetto della 
pace , ed Agnolo dis^e sempre loro , che stes-» 
seno di buona voglia « eh' egli conchiuderebbe • 
La difficoltà, che v'era, si era , che Agnolo cer- 
cava l'onore e l'utile della sua patria , come si 
ridde per gli onorevoli capitoli, che iecé. Ven- 
ne alla conclusione della pace contro all'opinio-, 
ne di tutti i cittadini di Firenze per due cagio- 
ni. La prima perchè quelle , che si domanda* 
vano al Re , erano cose di tal natura , che cr 
metteva dentro dell'onor suo, avendo a restituire 
quello , ch'era stato tolto a' mercatanti Fiorenti- 
ni ne'suoi porti , ed era alla città grandissima 
riputazione^ avendoci Agnolo durata dentro tan- 
ta fatica a conchìuderla rispetto a quello , che 
vollono i Fiorentini . Nientemeno Agnolo ci usò 
drento ogni suo ingegno in modo , che la con» 
chiuse con tutte le condizioni , che volle , come 
appresso si diranno . In prima , che sendo stato 
tolto a' mercatanti Fiorentini ne' porti suoi pec 
fiorini sessanta mila di robbe, volle Agnolo in 
questi capitoli , che' detti danari fossono resti* 
tulti a' mercatanti Fiorentini ; e non avendo il 
Re danari, Agnolo messe innanzi\ questo par-* 
tito , che egli desse Cortona alla città, e kikcit*- 
tà soddisfacesse a' mercatanti de' fiorini sessanta 
mila. Il 'Re acconsenti , e dette in pagamento 
Cortona con tutte le sue appartenenze in com« 
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pensazione de'fiorini sessanta mila; che era som , 
che l'aveva presa non molto tempo innanzi co- 
me è detto; e fu questo uno bello e grande 
acquisto pe' Fiorentini , e puossi dire , che 
Agnolo sia stato cagione, ene' Fiorentini aves-- 
sono Cortona, per aver trovato il modo col Ke 
delia restituzione de' fiorini sessanta mila , che 
iu difficile, che il Re se ne spodestasse sendo 
si bello acquisto. La città soddisfece dipoi a' 
suoi cittadini con tempo e comodità di fiorini 
sessanta mila . Fuwi un altro capitolo molto 
onorevole i che fii , che per questa pace non 
s'intendesse di derogare in ninna cosa alla lega , 
che avevano i Fiorentini con Papa Alessandro 
. inimico di Papa Gregorio , col mezzo del^quale 
il Re teneva buona parte dello stato della chie- 
sa, sendo fatto Papa con condizione , che rinun- 
ciasse al pontificato, e col mezzo del Re Lan^ 
cislao non lo volle fare, né col Re Luigi , eh' 
erano inimicissimi del Re Lancislao , e che il 
Re rendesse Roma e le casteUa, e non le po- 
tesse tenere, né ignuna terra , che fosse di qua 
da Roma , e che i Sanesi intervenissono nella 
lega come erano , perché essi furono cagione , 
che il Re Lancislao non potè fare quello , che 
aveva ordinato, perchè gli era stata data ispe-^ 
ranza , che' Sanesi darebbono ricetto alle genti 
sue e vettovaglie . Venuto il Re alla Paglia e 
mandati ambasciadori a Siena, istettono fermi a 
non volere dargli il passo pe'loro terreni; e 
per questo fu costretto d'andarsene in quello 
d'Arezzo , e dipoi a Cortona, quando la prese ; 
e per questa cagione i Fiorentini feciono loro 
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questo enore per la lóro salute . Concbiusonsi 

Suesti capìtoli con tanto onore e riputazione 
ella città, come si vldde. Messer Torello, eh' 
era solennissimo dottore , fece le scritture nella 
forma , che sopra s' è detto . Concfaiusa la paco 
e fatte le scritture , Agnolo uscendo dal Re , 
dov'erano molti capitani ed uomini d'arme , 
che aspettavano per vedere, che fine aveva, sen- 
dò stato alcuna . volta da quelli uomini d'arme 
detto , che la pace non si farebbe, nelP uscire 
del padiglione con grandissima allegrezza fa 
domandato (piello, che s'era fatto • Rispose es- 
sersi per la grazia di Dio conchiusa la pace , 
e che eglino ritomerebbono alla zappa . Sop* 
portarono tanto molestamente queste parole , 
che furono per fare uno grande errore , se il 
Re non fosse uscito fuora e avesse comandato , 
che non fosse ignuno , che fosse tanto ardito ^ 
che parlasse ; ed in questa forma vi pose si-^ 
lenzio il Re Lancislao. Capitolato e fatto ogni 
cosa, subito per fante proprio n'avvisarono a Fi- 
renze . Intesosi quanto aveva fatto non fu ignu- 
no , che non si maravigiiasise , che l'avesse con- 
dotta rispetto alle difficoltà , che v'erano drento. 
I buoni cittadini ed amatòri di pace ne preso* 
no grandissima allegrezza, e tutta la città par« 
ve , che ne risuscitasse, sendo stata più anni ii) 
guerra ^ e consunti per le intolleraoili ispese » 
Acquistonne Agnolo grandissima riputazione 
non solo per tutta la città, ma per tutta Italia,' 
ed appresso il Papa ed il Re Luigi loro col- 
legato « veduto lui avere condotta una si degna 
pace con A "imoreToli condizioni per la città ^ 



Furono nella cita di qnelli, clie non la vole^ 
vano , che la sopportarono molestamente non 
sanza qualche pericolo d'Agnolo . Sarebbono 
suiti pocbi, che avessono voluto pigliare questo 
carico , che prese Agnolo ; e non ostante tutti 
questi pericoli conoscendo esservi la sedute della 
sua patria la prese ^on virile animo. Una mat* 
fina , conchiusa la pace la maestà del Be invitò^ 
Agnolo e messer Torello a desinare colla sua 
maestà . Cominciando a mangiare Agnolo aveva 
menato seco due suoi figliuoli Carlo e Gian- 
noszo , ì quali sendo ritti dirimpetto al Re , 
disse il Re: agnolo io ho inteso ^ che questi 
fostri gioi^ani Fiorentini tagliano sì bene a ta- 
vola . Agnolo chiamò Carlo e Giannozzo , e 
disse loro , che tagliassono la mattina innanzi 
al Re , e cosi feciono , ed ebbono la mattina 
uno grandissimo onore . Istati quivi alcuni di 
tanto che s'acconciassono le scritture, ed ispac* 
ciato ogni cosa di quello , che avevano a fare, 
presono licenza dalla maestà del Re per venir- 
sene alla via di Firenze ; il qual Re gli aveva 
molto onorati mentre v'erano stati, ed il simile 
fece nella Iqfo tornata, facendo loro fare com* 
pagnia da quelli signori . Venendosene alla via 
di Firenze, quando furono presso alla città di 
Firenze a due miglia, trovarono uno cittadino , 
che sen^ andava ad una sua possessione, che fé 
loro una grandissima raccoglienza lodando Agno- 
io di quanto aveva fatto dicendo > che tutta la 
città seh'era rallegrata. Dipoi soggiunse e dis- 
se ; non ostante che voi abbiate fatto il bene , 
dbe voi avete fatto in salute e ^nore della vo- 
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renze , perchè questa pace è contro la volontà 
di tutti i principali cittadini della città, e por-* 
tate perìcdo assai , che per questa loro ind&* 
gnazione eglino non vi facciano tagliare il ca-» 
pò . Agnolo cominciò a ridere e disse : £ene 
soglio cedere y se portando la pace a Firenze 
tanto desiderata^ egli m'ha ad essere tagliato 
il capo* Giunto a Firenze, dov'era aspettato 
con grandissima allegrezza , gli fu fatto grandis* 
sirao onore , e tutta la città fece festa della 
pubblicazione della pace , che fu pubblicata addi 
i8 di gennajo 1400. Quelli, che l'avevano dan- 
nato 9 veduto tanto concorso universalmente di 
tutta la città non ebbono ardimentq di parlarne 
uè dr più biasimarla . Questi sono i cittadini ^ 
che conservano le città loro non avendo rispet- 
to ignuno a nulla , se non è alla salute della 
patria come fece Agnolo . Avendo il duca Fi- 
lippo mandato a Firenze nel principio , che pre- 
se lo stato ^i Milano, sei ambasciadori , uomini 
di grandissima riputazione y i quali vennono a 
domandare pace a' Fiorentini predicando , eh* 
egli non voleva fare quello , che avevano finito 
1 suoi passati, ma voleva stare bene con ognu- 
no e massime co' Fiorentini , e stare in pace, e 
godersi quello stato sanza guerra ; voUono 
sporre la loro imbasciata in pubblico per inr 
gannare i popoli colle buone promesse . Inte^ 
sosi questo in Firenze i primi ed i più sav| 
della città , fra' quali era Agnolo , che conosov 
vano la duplicità del duca Filippo -e i suoi 
inganni, la negavano allegando molte potenti la» 



gioni , fraUe quali dicevano » ohe il duca Fìlip-* 
pò simulava questa pace ' per torre Genova a' 
Genovesi , e perchè noi non ce ne impaccias- 
simo, ch'erano i Genovesi amici de' Fiorentini. 
Questo nome della pace ha grandissima forza 
in modo, che bisognò., che chi governava ve- 
nisse alla via della pace , e così feciono. Fatta 
la pace suhito, come era stato antiveduto, mosse 
guerra a' Genovesi, ed in brevissimo tempo se 
ne insignorì . Avuta Genova non passò molto , 
che mandò i suoi in* Romagna contro i capi- 
toli , ch'aveva fatti co' Fiorentini, come quello , 
ch'era volto al dominare . E così poco tempo 
innanzi partito Papa Martino da Firenze mol- 
to indegnato colla città, che passavasi di me^^ 
zo di questa guerra, aveva il duca Filippo si 
potente esercito in Romagna contro a' Fioren- 
tini, che ruppe le genti loro in Romagna in 
modo , che si trovavano in grandissimo perico- 
lo . Sempre si vorrebbe credere a' sav j . Se 
s'ajutavano i Genovesi e non si faceva la pace 
con lui, non pigliava Genova, come fece, e per- 
devavi tempo assai, ch'era la salute de' Fioren- 
tini . Ora vedutosi a Firenze , che si aveva a 
fare con uno potentissimo principe , e correre 
nel perìcolo cne erano corsi , vennono subito 
alla via de'rìmedj ; e ^questo fu di mandare 
messer Rinaldo degli Àlbizi , ed Agnolo di Fi- 
lippo , e messer Nello a Pap^ Martino per fa- 
re i contratti della pace bisognando , perchè 
volevano si trattasse per mezzo di Papa Mar* 
iino . Mandarono a Vinegia nel medesimo tem* 
pò messer Loroazo Bidolfi a praticare la lega 
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co' Vinisiani affine , che Funa ajutasse Faltra • 

Per messer Rinaldo *ed Agnolo $i sollecitava la 
pace COTI ogni diligenza possibile mostrando al 
Papa ; che se il duca Filippo non faceva la 
pace co' Fiorentini, eglino farebbono la lega co' 
Vinlziani tiella forma ^ che sapessono doman- 
dare . Messer Lorenzo soUicitava la lejga a Vi- 
negia mostrando , che non si facendo la lega 
eglino potevano fare la pace col duca Filippo. 
I Vinizianl, ch'erano in pace col duca Filippo, 
mal volentieri la volevano fare • A F/irenze in 
quello tempo pareva più utile il fare la lega co' 
Viniziani . Messer Rinaldo ed Agnolo avevano 
condotto la pace in luogo , ch'egli erano in sùl-^ 
*la forma de' capitoli, ed erano d'accordo. Ve- 
duto questo i Viniziani, che potevano fare la 
pace col duca Filippo per mezzo del Pontefice, 
subito vennono con messer Lorenzo a fare la 
lega , e massime gli mosse a farla l'essersi fug- 
gito il Carmignuola dal ^ duca Filippo ; e questi 
dicendo a' Viniziani la volontà del duca , che 
ispacciato che avesse I Fiorentini, torrebbe lo 
stato loro, fu cagione questa pratica di messer 
Rinaldo . e d'Agnolo dì far venire 'i Viniziani 
alla lega , che per akro mezzo non vi sareb- 
boBo veduti . Secondo quello , che seguitò di-, 
poi, feciono 1 Viniziani costare la lega a' Fio- 
rentini , in tal modo gli obbligarono • Era più 
utile la pace del duqa Filippo , che la lega de' 
Viniziani, perchè questo fu principio della loro 
grandezza. Vedesi, che Agnolo in ogni luogo 
dove egli andava aveva grandissimo onore , e 
riportava sempife la conclusione per quello, che 
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donde ebbe orìgine il panamenro del trentatre, 
in cui fu cacciato Cosimo de' Medici, perchè 
quelli, che furono confinati, furono di quelli , 
die contraddissono alla impresa di Lucca come? 
principali; e di tutto fu autore messer Rinal- 
do , il quale Agnolo per li suoi insopportabili 
modi non poteva sopportare, veduto di quanto 
male era cagione . Passando in Italia lo 'mpe* 
radere Sigismondo per venire a Roma per la 
corona , egli era molto amico del duca Filippo, 
ed a lui fu prestato assai favore nella sua pas* 
sata • Avendo a passare pe' terreni de^ Fiorenti- 
ni mandò a richiederli del passo , i quali gliele 
negarono per la legge, che avevano , e per es- 
sere amico del duca Filippo. Presene grandis- 
simo isdegno ed andossene alla via di Siena . 
Sendo rZmperiidore Sigismondo signore di gran- 
dissima autorità, temettono assai la sua andata a 
Siena , e massime sendo sdegnato co' Fioren- 
tini per non gli avere voluto dare il passo pe' 
loro terreni , e sendo passato in Italia con fa- 
vore del duca Filippo , il quale era nimicissi- 
mo de' Fiorentini , e prestava favore a' loro ni- 
mici nella impresa di Lucca ; e fu cagione il 
duca Filippo , che' Fiorentini non avessero Lue* 
ca per avere prestatole favore pubblico e segre- 
to. Per tutte queste ragioni dette a' Fiorentini 
entrò grandissimo sospetto dell' andata dello Im- 
peradore a Siena dubitando*, che per mezzo 
de'Sancsi egli non gli offendesse , e massime 
sendo essi amicissimi del duca Filippo ed ini- 
mici de' Fiorentini . Veduto * questo entrò loro 
^udissimo sospètto , e per questo vennono su- 
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liito a' nmed) opportuni ; e questo fu di man- 
dare ambasciadore allo Imperadore uno , che 
fosse uomo d'autorità , e -mandaronvi Agnolo 
conoscendo la sua integrità , e quanto aveva 
adoperato in ogni luogo, dove era stato. An- 
dato Agnolo a Siena allo Imperadore fu dalla 
maestà sua molto onorato , ed acquistò grandis- 
sima grazia , e non solo con lui ,^ ma con tutti 
i signori, ch'erano appresso di lui, e nel tem- 
po , che vi stette, placò assai la mente sua del- 
la indegnazione , che aveva inverso la città , e 
fu cagione di levare via moltbsimi inconvenien- 
ti, che sarebbono seguiti. Futono mandati ad 
Agnolo quattordici migliaia di fiorini d' oro , 
cbe quando vedesse la opportunità del tempo , 
gliele presentasse in uno bacino d'arientò , che 
gli mandarono co' detti danari j i quali voUono, 
che Agnolo presentasse in nome del popolo di 
Firenze . Frese Agnolo il tempo . Una matti- 
na desinato , che ebbe lo 'mperadore , Agnolo 
venne nella sala , dov'era stato lo 'mperadore a 
desinare , • ed usatogli alquanto buone parole 
dqlla buona disposizione della città inverso la 
sua maestà , dipoi gli fece presentare questo ba- 
cino con questi danari, i quali ricevette con 
glielo animo ridendo, come sempre faceva. Fece 
/ mettere i detti danari in sulla tavola , dipoi ne 
prese colla mano quanti ne poteva tenere , e 
davagli a' suoi signori e baroni in modo , che 
non ve ne rimase ignuno . Dipoi si volse ad 
Agnolo ridendo , e disse in Latino , che non 
voleva i danari per se , ma ^pe' suoi compagni, 
e votò il bacino , e chiamò uno de' suoi , che 
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egli e' figliuoli , te a non si dare troppa noja 
prevedendo quello , che aveva loro a interveni- 
re. Non aggiunse all'anno intero, che sendo 
la città in queste perturbazioni , e non si po- 
sando i Signori , che venoono nel trentaquattro, 
di settembre voUono mutare lo stato e rivocare 
Cosimo • Veduto questo messer Rinaldo prese 
Parme egli e tutti quelli della sua parte , ed 
essendogli Agnolo vicino conoscendo la sua na- 
tura , cu era alieno da queste novità, non ebbe 
animo a richiederlo sappiendo, ch'egli arebbe 
fatto Topposito • Adoperossi Agnolo quanto po-l 
tè , che queste cose avessono buono fine sanza 
jscandolo, e volendo messer Rinaldo, che mes- 
ser Palla degli Strozzi uscisse fiiori con cinque- 
cento fanti , ch'egli aveva in casa per sua sicur- 
tà , Agnolo e Bartolommeo Carducci , ch'erano 
parenti di messer Palla , e con lui tenevano 
grande amicizia , e nell' uno e nell' altro aveva 
grandissima fede e per lo parentado e per 
l'autorità , essendo i cittadini , ch'egli erano nella 
città , confortarono essi messer Palla , che non 
corresse dietro alla sfuria di messer Rinaldo , e 
similmente ancora per pacificare la città , che 
ognuno stesse a' termini suoi, esortando messer 
Palla , che si stesse di mezzo , e lasciasse cor- 
rere a questi altri. Sendo messer Palla volto 
alla pace e quiete della città fu contento starsi 
in casa,' e lasciar correre messer Rinaldo ed 
i suoi seguaci ; e tolse questo dì messer Palla 
a messer Rinaldo ed alla sua parte assai di 
riputazione , perchè giuntivi cinquecento fanti 
era loro grandissimo favore in due medi colT 
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autorità e colle genti • E benché messer Palla 

fosse disposto per se medesimo, nientediméno 
giovò assai Tautorità d'Agnolo e di Bartoiom- 
meo, perchè Fano e l'altro desideravano il buo- 
no stato della città • £ parendo loro questo 
stato del trentatre essere molto debole di natu- 
ra per poter durare, per questa cagione s'ado- 
perarono , che Cosimo tornase nella città cre- 
dendo , che questo fosse il mezto , che la città 
posasse , rivocare Cosimo unitamente, icome fe- 
ciono ; e parendo loro questo beneficio di ri* 
tornarlo ndla sua patria universalmente da tutta 
la città essere approvato , da pochi in fuora , 
ch'erano stati autori della novità del trentatre , 
essendo cosa nuova mutare uno stato , pensa- 
rono non lo facessono in quella forma, che fe- 
ciono questi del trentaquattro non pensando il 
male, ehe ne seguitò, d'essere confinati, e pèr- 
derlo . Feciono dunque lo squittino , e dettono 
lo stato a tutti quelli, che lo meritavano ; e 
fatto lo squittino serrarono le borse e levaro- 
no la balìa . Ritornando a Agnolo , Cosimo 
ebbe sempre Agnolo in grandissima /'iverenzia, , 
e spesso andava a casa di lui , conoscendo la 
sua autorità in Firenze essere grande solo per 
la sua bontà e fede • Qonobbesi in tutti questi 
partiti , i quali prese Agnolo, essere stata in lui 
una grande prudenzia d'essersi saputo portare 
in modo , che sempre per l'ordinario fu in gran* 
dissima riputazione , ed in ogni stato e' potè 
quello , che volle ; ma questo suo potere non 
lo volle adoperare se non nelle cose giuste ed 
oneste , e che andavano per la via ordinaria io 
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favore della sua città • Sendo ritornato Cosima, 
come è detto , e mutate molte cose , e dato a 
molti Tesilio , parve ciò ad Agnolo strano ed 
alieno da quello , che credeva, sendo fuori delia 
sua natura . Stando in queste alterazioni della 
città , Agnolo si tirò da parte , e mai non si 
Yolle impacciare di nulla sendo in tutto fuori 
della sua natura e della sua opinione . Non 
potè, però passare questa alterazione della città 
sicch^ ella non desse travaglio a chi Agnolo per 
ogni rispetto voleva grandissimo bene sì per 
le sue singolari virtù , si per lo parentado , che 
era tra messer Palla ed Agnolo , il quale con 
mescer Palla teneva singolare aikiicizia, per esse- 
re simili cosi di costumi come nelle lettere e 
neir altre cose • Ora sendo Agnolo e Barto- 
lommeo Carducci insieme, fu detto loro da uno 
di quelli dello stato , che se non si rimediava , 
messer Palla sarebbe confinato • Parve ed air 
uno ed air altro strano sapendo quello , che 
aveva fatto, quando messer Binaldo prese Tarme 
nel trentatre . Ora sendo in piazza Agnolo e 
Bartolommeo Carducci passò uno de' principali 
autori di questo ; accompagnaronsi con lui -, e 
dissongli come avevano sentito , che volevano 
confinare messer Palla ; egli disse non esser ve- 
ro ; che bene vorrebbe , che per suo bene e 
per fuggire la'nvidia egli sen' andasse in villa 
per uno mese o per due per ispegnere tanta 
invidia,^ quanta aveva addosso . Agnolo e Barto- 
lommeo , eh' erano uomini interi e di buona 
fede, credettono, che chi aveva detto loro delio 
esilio non dicesse il yero , e non cercarono al- 
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tro , e massime ricordandosi di quanto bene era 
stato cagione messer Palla per essersi stato in 
casa il di, che messer Rinaldo prese Parme co' 
suoi seguaci ; cìie se fosse uscito y come egli 
non usci, le cose non sarebbono dove andaro- 
no per la grande benivolenzia , che aveva nella 
città , e per cinquecento fanti , che aveva in 
casa sua per sua sicurtà . Avendo udito questo 
da chi poteva assai nella città ed in quello 
stato, si stettòno a buona fede /credendo , che' 
fatti non dissentissono dalle parole . Stando a 
questo modo non passarcMio molti di , che mes* 
ser Palla e Noferi suo figliuolo furono confi- 
nati . Veduto Agnolo e Bartolommeo Tesilio 
di messer Palla ne prcsono grandissima altera- 
zione parendo loro , che avendo fatto quello , 
ch^egli aveva , ed essendo il cittadiho ddla qua- 
lità , eh' egli era , che la città non aveva il sla- 
mile, ch'egli non meritasse d'essere mandato in 
esilio. Veduto > questo Agnolo, e la. città tutta 
imitata di natura , che gli pareva un altro mo- 
do di vivere, cominciò a pensare di pigliar for- 
ma alla vita sua; e vedendo di non poter più 
giovare alla sua patria, come aVeva fatto infino 
a quello di , parendogli avere molto bene fatto 
il debito suo inverso alla sua patria , determinò 
ritrarsi dallo stato e attendere alle lettere ed 
al comporre • Ma non potè fuggire , che aven- 
dosi a fare i dieci della balia a mano , egli 
non fosse £|tto nell'anno 1434. Portossi in que- 
sto ufficio come aveva fatto negli altri ; e fini- 
to questo si ritrasse in tutto dallo stato , come 
fece ; e /scegli pigliare questo partito più vo-* 
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lentieri ancora Tavere inesser Carlo e messe? 
Glannozzo suoi figliuoli due uomini di gran- 
dissima autorità ; e per questa cagione disse lo- 
ro, cojne egli aveva fatto infino a quello di il 
debito suo inverso la patria sua , e che >sendo 
oggimai delP età, eh' egli era , e conoscendo di 
non poter fare più quello , che aveva fatto per 
lo tempo passato, per questo voleva , che la cu- 
ra dello stato fosse loro, ed . ordinassono col 
Gonfaloniere e coi Priori , che saranno per 
l'avvenire , che ne' richiesti , che si dovessono 
fare, egli per nulla non fosse richiesto . Farve- 
gli il tempo di rivogare la mente a' semi e ri- 
tornare a se medesimo, avendo fatto fino a quel- 
lo di per la sua patria quello , che debbe fare 
ogni buono cittadino , cioè accresciutala nello 
imperio e nella riputazione , onde €ra stato ca- 
gione nella pace, che aveva fatta^, come è det- 
to , che Cortona venisse in mano del popolo 
di Firenze , che è uno de' più belli e de' più 
abbondanti paesi , che abbia il popolo di Fi* 
renzc, e avea fatti i capitoli con grandissima 
• riputazione nella sua città . Feciono i F'ioren- 
tini nel suo tempo resistenza a quelli di casa 
de' Visconti ed al Re Lancislao , e da tutti si 
difesono col senno e co' danari, sendo la città 
nel suo tempo nel più fiorito stato, che fosse 
inai , ed il troppo • bene stare di molti fu ca- 

§ione delle novità, che vennono alla città • 
Vovossi Agnolo nella rotta di Zagonara, e ciò 
che fu di grandissima stima, in una notte egli 
insieme con più cittadini di quello tempo fe- 
ciono in poche ore cento mila fiorini , eoe bea- 
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lo cìii era quello , che ne potesse pagare mag« 
gior somma . Ora avendo ^tte tutte le 'predet- 
te cose pose l'animo suo in pace , e prese il 
Eartito detto d^alienarsi iu tutto dalla Repub- 
lica, parendogli infino a quello di avere molto 
bene pagato il debito suo inverso la patria • 
Parte del tempo suo consumava nelle lettere ^ 
parte nel conversare con uomini dotti ; e traila 
prime e principali cose attendeva alla religione 
ad udire la messa e l' ufficio ; e parte del tem- 
po, massime come veniva il tempo della state^ 
sen' andava in villa , e tenevavi uno bellissima 
stato , quanto uomo che avesse quella età , di 
famigli e cavalli osservando nientedimeno queU 
la mediocrità , che debbe usare uno cittadino • 
Erano pochi cittadini di condizione nella città, 
che non andassono a starsi con lui o co' figli- 
uoli a Signa, dove era una degnissima casa in 
quello tempo ordinata d'ogni cosa , che si ri* 
chiede a uno stato d'uno gentile uomo ; cani , 
uccelli ed ogni spezie di rete così da uccella- 
re come da pescare . In quella casa s'onorava 
chi veniva . Èra libéralissimo ; e non sendo in 
quello tempo case appresso a Firenze di quella 
qualità e si bene ordinate, come quella, tutti i 
signori , che vi venivano di qua, alloggiavano ia 
quella casa. Alloggiowi Paffa Eugenio, il Re 
Binieri , il duca ^ancesco , 11 marchese Nic-* 
colò più volte , e cosi altri signori , che vi ve- 
nivano , e sempre la casa era ordinata di tutto, 
che non mancava nulla . Quando interveniva , 
che il di delle feste o altri di i figliuoli venis- 
sono di Firenze e non avessono menato pe^> 
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sona 9 se ne doleva assai e rìprendevagli . Era 
questa casa uno domicìlio d'uomini da bene • 
Agnolo era in que' tempi un altro Luculio , 
avendo la casa fornita d^ogni specie d'ucceliag- 
gione e di cose appartenenti a' conviti per ono- 
rare chi vi veniva . Quando accadeva, che il dì 
del lavorare non vi tossono forestieri, mandava 
alla strada a vedere se vi passava persona , - ed 
ordinava , che fossono menati a desinare in ca- 
sa sua . Giunti ch'egli erano era data loro Tac-* 
qua alle mani , e ponevansi a tavola ; fatto que- 
sto, quando avevano mangiato, gli ringraziava e 
diceva , che andassono pe' fatti loro , che non 
voleva dare loro impedimento. Gli eserciz;, ch^ 
ri facevano, erano da gentiluomini , di andare a 
uccellare jcon gli sparvieri e co' cani « e mai 
non andavano a uccellare , che almeno non fos- 
sono quindici o venti cavalli sanza quelli, che 
andavano a pie co' cani . Andavano a cacciare 
a' cavrioli ed alle lepri ed , a pescare in modo , 
che mai in simili esercizj non sì perdeva tem- 
po , che sempre si compartiva in simili cose 
oneste . Questi erano gli esercizj de' figliuoli 
d'Agnolo in questi tempi • Quando venivano in 
villa, voleva intendere poco del governo paren- 
dogli più sicura via ; e se pure domandava , 
rade volte facevano cose , che gli soddisfaces- 
sotio . Rispondeva alcuna volta : P^oi vi gover-^ 
nate in modo^ che voi capiterete male. Fare^ 
vangli i governi, come erano, molto mutati, per- 
chè così fanno le novità nelle città . Stette in 
questa vita di non s'impacciare di nulla circa 
anni dodici. Fu Aguolo temperatissimo uomo 
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in ogni sua cx)sa • Ebbe una donna , che fu 
degli Strozzi, donna degnissifna^ e la prima 
sera che la menò, in luogo di molte pazzie, 
che fanno i più, le disse tutto quello , che ave- 
va a fare nel suo governo ; dettò che febbo 
tutte le cose le disse : tienle a mente , perchè 
di questo non te ne dirò mai piit nulla • Eb- 
be di questa donna tre figliuoli maschi ; il pri- 
mo fu messer Carlo cavaliere ed uomo di gran- 
de au|orità nella' Repubblica , e per quella an* 
dò più volte ambasciadore , ed eboe tutte le di- 
gnità, che danno le Repubbliche a' loro citta- 
dini . Ebbe messer Giannozzo cavaliere uomo 
singolarissimo e di grandissima autorità e cre- 
dito nella sua Repubblica, intero e prestantis- 
simo cittadino • C^Ua Repubblica sua fu ono- 
rato di tutte le dignità , che si possono dare 
a *uno cittadino in una città • Fu adoperato as- 
sai fuori della città per ambasciadore a Pon- 
tefice , a Re 9 a^ V iniziani , e più altri luoghi f 
dove si trovò a fare due paci a* suoi dì; una 
c(J Re Alfonso, dove ebbe la milizia, un'al- 
tra ne conchiuse co' Viniziani e col duca 
Francesco e' Fiorentini • Dove egli andò sem- 
pre riportò onore alla sua città • Ebbe un altro 
figliuolo , che mori molto giovane , che si chia- 
mò Fandolfo. Morì la donna non avendo più 
che quésti tre figliuoli, e parendogliene avere 
assai , quantunque fosse morta , ch'egli era mol- 
to giovane, non ne tolse mai più , ed istette 
sanza donna anni cinquanta o più. Ebbe due 
nuore figliuole de' primi della città di quelli 
tempi . X^ prima fu della casa de' Giugni , la 
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seconda (u figliuola di Bartolomraeo di Taldo 
Valori, ch'era de' principali della città. Preso- 
no queste due donne la cura d^Agnolò con^e 
se fosse stato loro padre. Scudo già venuto 
alla età d'anni più d'ottantacinque , e conservato 
sé in quella vivacità d'ingegno ed in quello 
intelletto , eh' egli aveva quahdo era. d'età d'anni 
quaranta , perocché non aveva alcuno impedi- 
mento in parte ninna del suo corpo ^ ed in 
questo ne faceva ispesso la pruova sendo iu(ér« 
ttiaXo d'una infermità, ch'egli si morì, a fare 
pruova del suo intelletto. Sendovi un di messer 
Alessandro degli Alessandri e più cittadini ve- 
puti a vicitarlo , nell'ultimo si volse loro con 
molte accomodate parole raccomandando loro 
la città e confortandogli , che si portassono in 
tnodo , ch'eglino la conservassono a' figliuoli lo- 
ro , e lasciassonla loro con quelle condizioni , 
the l'avevano lasciata i loro' padri a loro /aven- 
do sempre più riguardo all' universale bene della 
loro città , che al loro proprio . Parlato ch'egli 
ebbe per lungo spazio, fece loro questa brieve 
conclusióne : con tutto che io so , che i^oi non 
farete cosa , che io w dica . Conosceva la qua- 
lità loro e la condizione della città, dove ella 
era ridotta, di non poter conseguire quello , che 
volevano non sendo in loro podestà • Avendo 
fatto questo brieve ricordo d'alcuna cosa della 
vita e de' costumi d'Agnolo , conosco in lui 
essere state tante laudabili condizioni , che sa- 
rebbe suto degnissimo cittadino non solo nella 
Repubblica Fiorentina, ma in ogni degna Re- 
pubblica 9 che ebbono gli antichi • Chi si vo* 
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lesse aHaticare a iscrivere la vita sua troverà 

mohe cose degne d'eterna memoria. Questo 
basti jsier uno breve ricordo a fine che la fil- 
ma di sì degno uomo non perisca, come hanno 
fatto degli altri per non ci essere chi gli aU)ia 
mandati a memoria delle lettere . Volesse Iddio» 
che di questi cittadini avesse la città di Firenze, 
che beata e felice si potrebbe chiamare , e beati 
e felici coloro , che tossono governati da si de- 
gni cittadini ed amatori delle patrie loro , co- 
me sì vede per ropei:e' fatte^ da Agnolo in one-' 
re e salute della sua patria, avendo più rispetto 
a quello, che alla propria vita parendogli, che 
cosi convenisse fare a ogni buono cittadino, 
che amasse la patria sua . Infino al tempo suo 
era istata la città in grandissima riputazione ed 
unione deir uno cittadino coli' ^tro , com' è det- 
to ; poiché vidde mutato quell'osdlne, si levò in 
tutto dal governo, com'è detto, conoscendo 
non poter fare quello bene , ch'egli aveva fatto 
per lo tempo passate • 
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.LODATI stud) , la sollecitudine, la'ndustrìat 
e la dilìgenzia, Il buon gqvemò, le buone as- 
suetudìni , e Tosservanzie , gli onesti costumi , 
l'umanità , la facilità , e la civiltà rendono le fa- 
miglie degne • Debbono aduncjue studiare i pa- 
dri come multiplichi la famiglia ^ con che me«- 
stiero ed uso s'aumenti e divenga fortunata , e 
come s'acquisti grazia, benivolenzia e amicizia, 
e con quali discipline s'accresca in onore fa- 
ma e gloria . Sono i vecchi come mente e ani- 
ma di tulfo il corpo della famiglia; e ninna 
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letizia può essere agli Tecchi maggiore , che 
vedere la loro gioventù accostumata reverente 
e virtuosa . Pertanto , figliuoli nyei , io voglio 
con voi conferire , e comunicare quello, che io 
ho letto e compreso da altri , e provato in (jue- 
sta mia lunga vita, perchè voi con questi docu- 
menti , e per vostro studio possiate essere mi- 
gliori ; che non pure debbono i buoni padri 
essere utili a^ figliuoli in ricchezze, quanto in fa- 
ma , in grazia , ed in consiglio . 

Agnolo . Conosco prima , figliuoli mici , 
in questa mia maggiore età fatto più' prudente J^ 
la masserizia esser cosa utilissima , e chi gitta 
• via il suo esser matto . Egli non ha provato 
quanto è il duolo , e fallace a' bisogni andare 
per le mercè altrui , e non sa quanto è utile 
il danajo risparmiato , né sa con quanta indu- 
stria e fatica s'acquista , e però facilmente spen- 
de . Chi non serva misura nello spendere suole 
presto impoverire. E chi vive povero in questo 
mondo patisce molte necessità , e soJfTera molti 
stremi bisogni , e meglio gli sarebbe morire , 
che stentando vivere in miseria . Quello prover- 
bio è verissimo; chi non trova il danaro nella 
sua scarsella molto meno lo troverà in quella 
d'altri . Per tanto , figliuoli miei , siate massai , 
e quanto da un vostro mortale nimico vi guar- 
date dalle soperchie spese . 

Carlo , Giannoìzo . Noi non crediamo 
però in questo fiiggire le spese, che a voi piac- 
cia , siamo né pajamo avari . 

Agnolo . Iddio ve ne guardi , che avari 
«late , nulla si trova tanto contrario alla fama 
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e grazia degli uomini quanto ravarizia ; niuna 
è sì chiara ed eccellente virtù , la quale noa 
ìstia oscura e sconosciuta sotto Tavarizia. LWa- 
rizia è cosa odiosissima , quan4o abita nell' ani- 
mo degli uomini ; molta strettezza per troppo 
avarizia è grande rodimento e grave molestia • 
Ora è affannata in congregare , ora addolorata 
in conservare , ora per qualche spesa sopravve- 
nuta turbata o contristata . Le quali cose sem- 
pre addivengono agli avari ; mai sono lieti « 
mai godono parte alcuna delle loro fortune » 
né col corpo uè colla mente mai si riposa Fa- 
varo . ' 

Carlo, Giankozzo , Filippo, Pandol- 
FO , Domenico • Pure chi non vuole parere 
avaro gli conviene essere spendente • 

Agnolo. Ancora chi vuole parere non 
stolta gli è necessità essere massa] o ; ma se Dio 
ci ajuta , perchè non dobbiamo noi piuttosto es- 
sere massai , che spendenti ? Queste spese ( cre- 
dete a me ,% il quale ora mai e per uso e per 
pruova intendo non essere necessarie) tra^sayj 
non sono lodate. Né mai vidi, e cosi ^vivendo 
vedrete voi , niuna spesa fatta si grande , né 61 
sontuosa , né tanto magnifica , eh' ella non sia 
da molti per molti mancamenti biasimata. Sem- 
pre v' è stata o troppo quella o manco quel!' al- 
tra cosa . Vedetelo ; se uno apparecchia un con- 
vito , benché' il convito sia cosa civile , e quasi 
censo e tributo a conservare la benivolenzia e 
mantenere la civiltà e familiarità tra gli amici , 
lasciamo i pensieri , la. sollecitudine ^ il tumulto, 
e gli altri affanni, quello , che bisognerai quello 
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che si vorrà e richiederà la cura de' ministri , 
la noja de* serventi, e gli altri rincrescimenti , 
che prima siamo stracchi , che abbiamo dispo- 
ste e apparecchiate le cose opportune e conye* 
nienti al convito .. Lasdo il gittate via la roba , 
gli scialacquamenti , i crucciamenti , . Io 'mpaccio 
di tutta la casa ; nulla può stare serrato né guar- 
dato ; perdesi questo , smarriscesi quest' altro ; 
domandasi qua , accattasi di là , a questo si dà , 
da quest'altro si compra; comandasi, spendesi, 
chiamasi, rispondesi . Aggiugni i ripetii i molti 
mancamenti e pentimenti , i quali e col fatto 
e dopo il fatto porti nelF animo , che sono 
' stracchezze inestimabili e troppo dannose , delle 
quali spento il fumo alla cucina è spento ogni 
grado e grazia , e appena ne se' guardato in 
fronte . E se il convito è andato alquanto mo- 
derato , pochi ti lodano di veruna tua pompa , 
e molti ti biasimano di poca larghezza ; ed è 
ragionevole , perchè le spese non necessarie non 
vengono se non da sciocchezza. £ chi in cosa 
alcuna diventa stolto gli è necessario in tutto 
essere stolto , perchè volere essere con ragione 
stolto sempre fu e sarà doppia stoltizia • Ma 
lasciamo andare questa comparazione e simili ,• 
le quali sono piccole all'altre spese, che si fan- 
no soperchie , conciossiacosaché queste spese del 
convitare e onorare gli amici e i parenti per 
convito possono poche volte Tanno avvenire . 
Pure chi spesso le prova e usa , se non sarà 
fuori di se, credo le interporrà e moderrà. Pen« 
sate e ponete mente, voi troverete e proverete, 
che ninna cosa è tanto atta a fare f oyinare non 
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5oIo una famiglia ma un comune e un paese , 
quanto sono quelli , che spendono sanza biso- 
goo o ragione . Questi si dicono prodighi , ni- 
mici del loro ben proprio , e isviano gli altri 
dal debito vivere , e corrompono la gioventù , 
la quale per sua natura è disposta a darsi piut« 
tosto a" piaceri e a' sollazzi , che alla bottega ^ 
e a' migliori studj , e a rìducersi piuttosto, tra' 
giovani o vani spendenti , che tra' vecchi mode-- 
rati e massai . Veggono questi prodigi copiosi 
di sollazzi subito vi s'accostano; dannosi alle 
dilicatezze , alle lascivie , alle feste , agli ozj , 
a' diletti ; fuggono i lodati e virtuosi costumi ed 
eserciz) ; pongono e stimano la loro vita e glo- 
ria in gittare via ; poco stimano la masserizia • 
£ quale di loro per sua buona natura e attitu- 
dine potesse venire virtuoso è accompagnato d 
assediato da tanti assentatori lascivi , e di tutte 
l'osservanze de' vili e disonesti uomini , copiosi « 
ghiotti , bugiardi , sodomiti , buffoni , sonatori , 
danzatori , cantori , ruffiani , che con frastagli 
livree e frange addobbati tutti corrono a fare 
cerchio all'uscio di chi è prodigo, come a una 
scuola e fabbrica di viz). Onde i giovani sem- 
plici dandosi a cotale vita non sanno uscirne né 
ritenersene ; ma continuando , oh Iddio buono! 
che non fanno eglino di male? Rubano il pa« 
dre , i parenti , gli amici ; impegnano , vendo* 
no; non si potrebbe dire a mezzo la loro per* 
Tersità . Ogni di senti nuovi richiami ; ognora 
crescono loro nuove inlàmie e maggiori biasi- 
mi. Al fine questi prodighi si trovano poveri 
sanza ninno amico ' o benivolo ; imperocché 
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^elli goditori lecconi, i quuli eglino ripnlavano 
in quelle loro grandi spese acnioi, e quelli as- 
sentatori , i quali lodavano lo spendere , e col 
bicchiere in mano giuravano e promettevano 
porre la vita per loro, tutti sono fatti come i 
pesci ; mentre Fesca nuota a galla , in grande 
moltitudine germogliano ; divorata Tesca , soli* 
tudiné e deserto . Non soglio più stendermi in 
questi ragionamenti, né darvcne esempli, né rac- 
contare quanti Io n'abbia con questi occhi ve- 
duti prima ricchi , poi per Io soperchio loro 
spendere impoverire e stentare . Troppo sarebbe 
lunga iiarrazione , non basterebbe il di . Guar- 
datevi adunque dal vivere voluttuoso, dalle male 
compagnie . Conservate il vostro , non ispendete 
più che portino le vostre facoltà , fuggite i vizj, 
seguitate le virtù ; ubbidite i maggiori ; fate di 
vivere lieti , onorati, e amati ; accostatevi co' mi- 
gliori , pigliate da loro esemplo e dottrina , non 
siate leggieri , non vani . L'umanità continenza 
^ modestia ne' giovani è molto lodata ; ne' viz) 
abita pentimento e dolore; la virtù é tutta lieta 
e graziosa. Adattatevi col tempo, e con ragio- 
1)6, e con prudenzia, e con assiduità, e perse» 
▼eranzia . Osservate buone dottrine e discipline , 
e non manchi in voi diligenzia e amore alle 
cose oneste . Porgetevi ornati di costumi ; cer- 
cate meritare lode e grazia , dignità e autorità. 
Non potrei dire quanto é cosa nociva la pro- 
digalità, e quanto é utile é fruttuosa la matóe> 
rizia. La masserìzia non nuoce a veruno; gio- 
va alla famiglia, ed è sufficiente, che mai arete 

bisogno d' alcuno in mantener?! , Quante voglie 

su* 
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superchie , e quanti disonesti appetiti ributta iq- 
drieto la masserizia? La gioventù prodiga sem* 
pre fu attissima a disfare ogni famiglia. I vec* 
chi massai e modesti sono la salute deUe fami- 
glie. E'si vuole essere massa) o se non fosse 
per altro, perchè ci rimane nelPanimo una con- 
solazione di vivere compostamente con quello , 
che la fortuna ci ha concesso; e dii vive con- 
tento di quello , che possiede , non può essere 
riputato bisognoso . 

Carlo., Filippo , Giannozzo • Questi 

spendenti sono avari , perchè non si Veggono 
mai sazj d'acquistare da ogni parte , ed in ogni 
modo prèndere per potere spendere. 

Agnolo. Non stimate però essermi grata 
alcuna soperchia strettezza ; ma riprendo un pa- 
dre di famiglia , che non vive piuttosto massa- 
)o , che spendente, perchè nella cura de' padri 
sta la salute de' figliuoli; dee ammonirgli, dare 
di se buono esemplo , fargli dotti e pregiati ; 
imperocché i buoni figliuoli in ogni età porgo- 
no ai padre molta letizia e sussidio. 

Carlo , Giannozzo . Se gli spenditorì vi 
dispiacciono, chi non è spendente vi debbe pia- 
cere ; l'avarizia abbiamo inteso , benché stia in 
troppo d^iderare , «Ha sta ancora in non ispen* 
dere • 

Agnolo . Dite il vero . 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
Fo , Domenico . E Tatarizia vi dispiace ? 

Agnolo . Si troppo . 

Carlo, Giannozzo. Adunque questa no- 
«tra masserìzia che cosa è ? 

Pandolf. t S 
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Agnolo . Voi sapete , che io mi son^ 
sempre ingei^nato conoscere le cose pid per pro- 
va, che per dir d^ altri; e aueUo io intendo 
piutt Oslo averlo dalla verità, che per Targomen* 
tare d'altri ; e benché mi sia detto , cosà è , io 
non lo credo , ^ non veggio aperta ragione , 
che mi dimostri così essere. E quelli spetidito- 
ri , de' qU'ili v' ho detto , mi dispiacciono , peF^ 
che spendono sanza ragione; e quelli avari mi 
fono a noja, perchè non usano le' loro sostan-r 
se e beni a' loro bisogni e d'altri , come si dee, 
e perchè desiderano sempre troppo. Sapete quali 
mi piacciono ? quelli , i quali usa'io le cose co^ 
nie\ e quando, e quanto basta e non più , e 
l'avanzo nerbano . Questi dico io massai . 

Carlo , Giankozzo , Filippo , PandoLt 
' To, Domenico. E in qual-modo si conosce 
quale sia poco, e quale sia troppe T 

Agnolo • Agevolmente eolla ragione in 
mano . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandql- 
FO , Domenico . Desideriamo udire questa mi* 
«ura . 

Agnolo. Cosa brieve; provvedere in ogni 
apesa , ch'ella non sia maggiore , né passi più 
oltre , che richiegga l'onestà , né minore di 
quello , che richieggji il bisogno • 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandolt 
To , Domenico . Quanto nel vmre nostro fa 
più utile uno uomo antico , che uno quantun<» 
que litterato ! 

Agnolo . Che dite voi ? Queste cose avete 
tutte nelle dottrine degli autori e oe' libri de' 
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dottori, dove ammaestrano della vjrtù della li- 
beralità, la quale insegna dove, e quanto, e don-* 
de si tragga . E però si dice : ne' libri de' dot- 
tori si trova ogni ammaestramento . 

Carlo, Giannozzo. Così può essere; 
ma non ci ricordiamo altrove avergli letti né 
uditi , e però yoi ci siete di bbogno al pre- 
sente . 

Agnolo . Piacemi molto , se» io vi sono 
utile . Siate pure pronti a udirmi , daretemi pia- 
cere e conforto; perocché ninna cosa 'è a' vec- 
chi di maggiore letizia , che vedere ì figliuoli 
disporsi alla virtù e a essere commendati . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
vo , Domenico . Seguitate , noi desideriamo 
udire della masserizia . E da chi potremmo nói 
udire più il vero , che da voi , il quale siete 
riputato non tanto spendente , che in voi dion 
sia onesta masserizia, né siete massajo tale, che 
non dobbiate essere reputato liberale ? Pere vi 
preghiamo , poiché dite la masserizia essere 
tanto buona , vogliate , che noi la Intendiamo 
piuttosto da voi , che da altri , il quale con 
più fede e con più verità ci ammaestrerete • 
Diteci adunque quello, che sapete fi quella san- 
ta masserizia ; speriamo da voi tutte cose pro- 
ficue. 

Agnolo . Non vi debbo negare cosa al- 
cuna pregandone voi , e massime questa , la 
quale m' è debito , perchè l' essere padre é cosa 
piena di vigilanzia verso i figliuoli • Per tanto 
io voglio essere facile a dirvi del frutto, che sì 
prova per la masserizia ; né avete voi più de- 
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siderìo di udirmi, ^che io ho di £irvi massai • 
£ aflfennovi questo, che se mi sono trovato in 
gravezza grande , trovo , grazia d^ Iddio , che 
io mi sono conservato piuttosto per avere fatta 
masserizia, che per altra industria alcuna. 

Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, Domenico. Che è in se questa masse^ 
tizia ? 

Agnolo. Chetila è utile, firuttuosa, loda- 
ta , e necessaria . Questo consentono tutti i dot- 
tori , poeti , filosofi , istorici ; e dimostrasi per 
prova* e .per opera per ogni padre di famiglia. 
Voi vedete chiaro , che se non fiosse chi ser- 
basse , non si porterebbe a casa il guadagno . 
£ sarebbe cosa vana volere serbare quello , che 
tu non avessi , o che non ti fosse arrecato ; e 
però si dice T^ che gioverebbe guadagnare , se 
non se ne facesse masserizia? Gli uomini si af- 
faticano guadagnando per averlo al bisogno • 
Procacciasi nella sanità per la'nfermità. Come 
la formica , che ripone la state pel verno, deb- 
bonsi usare le cose , e non bisognando serbar* 
le • E però sta la masserizia non pure in ser- 
bare le cose, quanto in usarle a* bisogni • Non 
usare le cose a' bisogni^ è avarizia e biasimo ; 
ancora è danno. Avete voi mai posto mente a 
queste dounicciuote vedovette ? Elle ricolgono 
le mele e Tahre firutte; serranle, serbante, né 
prima le mangerebbono, snelle non fussino ma- 
gagnile e guaste; fate conto, ch^elb n'hanno 
gittate prima i tre quarti per le finestre ; sicché 
l'hanno serbate per gittarle. Non era meglio , 
^olta^ vecchiereila , gittate quelle poche prima , 
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e prend'^re le buone per la tua men^ , o do- 
narle ? Non si chiama questo serbare , ma git<* 
tar via . Simile e' cominciò a piovere qualche 
gocciola in sulla trave; Tavaro aspetta domane, 
e poi posdomane , non vorrà spendere ; di nuo* 
vo vi piove ; alPultimo la trave si corrompe per 
la piova , infracidasi e rompesi , e quello , che 
costava un soldo, ora costa più di dieci, £• pe* 
rò vedete , eh' egli è danno non sapere usare io 
spendere attempi ed a' bisogni • Provasi , che 
conservare e spendere con prudenzia la roba 
ifneglio vale , che la prosperità , la 'ndustria , e 1 
guadagno . Veduto , che la masserizia sta in 
usare e serbare le cose, veggiamo quali. cose 
s' hanno a serbare ed a usare; non Taltrui, che 
sarebbe violenzia , arroganzia , o ingiustizia ; 
adunque conviene , che sieno nostre . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Fakdol- 
FO , Domenico . Quali saranno ? 

Agnolo . Io odo dire ; la moglie mia , It 
casa mia , i figliuoli miei ; forse saranno queste f 
Queste non si possono dire nostre ^ perocché 
quello , che ci può essere tolto, non è nosrro . 
La fortuna ci può torre a sua posta la moglie * 
i figliuoli, la roba, e simili sue cose? 

Carlo , Giannozzo . Può • 

Agnolo . E però sono più sue , che no* 
«tre . 

Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Quello , che non ci può es^ 
sere tolto in modo alcuno , di chi sarà ? 

Agnolo . Tuo . Puotetegli essere tolto 
quello, che tu impari, ami, desideri, isdegni, 
edj , appetisci , e simili ? 
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Carlo , GiAUNOzaso ^ Filipfo , Pandoi^ 
FO , Domenico . Cerfo dò . 

Agnolo. Simili cose sono .nostre. 

Carlo , Giannozzo . Dite vero • 

Filippo , Pandolfo , Dobienico • Quali 
eose sono quelle ? 

Agnolo. Tre cose sono quelle, che pos- 
siamo dire tssere nostre proprie , le quali il pri- 
mo di , che nascemmo, la natura ci die con li- 
bertà , che noi F adoperiamo e bene e male , 
quanto e come a noi pare e piace. £ coman- 
dò la natura, che sempre ste&sono presso a noi 
né mai > si partissono da noi; l'una delle quali 
è quel mutamento d'animo , pel quale noi ap- 
petiamo , crucciamo , e ci alteriamo ; o voglia 
la fortuna o nò , questo è pure in nostra liber- 
tà . L'altra , vedete , è il corpo , il quale la na- 
tura ha soggetto come suo instrumeuto e co- 
me suo 'cunicolo, nel quale Tanimo si muove; 
e comandò la natura , che mai ubbidisse ad al- 
tri , che air animo . Questo si vede in ogni ani- 
male rinchiuso e soggetto ad altri , che mai 
possa deliberarsi e rendersi libero a se , e possa 
adoperare sue ali, pie, o altri membri in sua 
volontà, se non a posta d'altri . Vuole la natura 
negli uomini il corpo sottoposto air animo , il 
quale è libero . E però F uomo naturalmente 
ama libertà , ama essere suo , e vivere a se 
stesso . Questo è naturale appetito a tutti i mor- 
tali • Pertanto questi due l'animo ed il corpo 
sono nostri . 

Filippo, Panxk)LFO, Domenico. La 
terza quale è? 
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Agnolo. Cosa fnreziosa* 

Filippo , Pandolfo , Domenico • Cht 

cosa è questa ? . 

Agnolo. Non si può le^re, non dimi- 
nuire, né in modo alcuno può quella essere non 
nostra^ purché vogliamo essere nosira , e a np« 
«tra posta sarà, d^ altrui , e quando vorremo 
ritornerà nostra . Questo é il teippo , figliuoli 
miei . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol* 
FO , Domenico . Voi ci dite il vero . Ma non 
ci veniva a mente possedere cosa alcuna , la 
quale noi non potessimo, trasferire in altri ; anzi 
ci pareva tutte le operazioni deiranimo nostro 
potere dare ad altri , e che più non fossono 
nostre, co;qae é amare , odiare , e a persuasione 
d'altri muoverci, e a volontà d^ altri volere e 
non volere,^ ridere , e piagnere, ^ 

Agnolo • Dittami ; se voi loste in una bar- 
chetta , e navicaste alia seconda per mezzo del 
fiume d'Amo y e come accade, voi v' infanga» 
ste il viso e le mani, sarebbe vostra quell'acqua, 
la quale voi adoperaste in lavarvi ? 

Carlo, Giannozzo. Si* 

Agnolo • £ se non l'ado^raste , non ssl^ 
rebbe vostra • Cosi interviene del tempo ; se si 
adopera in lavare e rimuovere da noi il fango, 
il quale tiene U> 'ngegno e lo .'ntelletto nostro 
oscurato per la ignoranzia , e mala nostra vo-> 
loutà , e pe' disonesti, e giovanili nostri appetiti, 
noi ne diventiamo e beati e felici « Cioè quan* 
do adoperiamo il tempo ad apparare, studiare, 
e dottrinarci in cose scientifiche , nelle buone 
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arti , nell^ commendate discipline ed esercitazio* 
ni-, nori stare oziosi , non pigri , ma soUedti 
e diUgenti nelle cose virtuose grate e degne , 
cosi acclamo il tempo essere nostro. -Ma chi 
lascia trascorrere Pun d) dopo l'altro sanza al- 
cuno scientifico ornamento di dignità fama o 
laude , costui certo perde il tempo . Perdesi 
adunque il tempo non lo adoperando debita- 
mente ; e però df colui è il tempo , che l'ado- 
p»a studiosamente e utilmente . Ora avete , 
figliuoli miei, Toperazioni delF animo, del cor- 
po, e del tempo , tre cose da natura nostre pro- 
prie ; e sapete quanto sono preziose e care , 
che per sanare il corpo e conservare la sua 
sanità e rimediare a quella , ogni altra cosa si 
pospone ; e per fare l'anima virtuosa prudente 
ed eccellente tutti i desiderj del corpo s'ab- 
bandonano . li tempo quanto a' beni del corpo 
e alla felicità delFanima sia di bisogno , voi me- 
desimi il pensate e considerate ; troverete e pro- 
verete il tempo essere cosa sopra tutte preziosa ; 
Di questi tre singolari nostri doni si vuole 
essere buoni massai e con ogni nostra dili-^ 
genzia e istudio , quanto sono più nostri , che 
ninna alhra cosa. Tenete questi documenti in 
memoria , non tanto eome naturali e morali , 
ma come divini • 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Troppo ci gustano e piac- 
ciono • Seguite della masserizia . 

Agnolo. Io vi dissi, che la masserizia 
stava in usare e serbare le cose. Ora è da ve* 
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^ere di queste tre cose corpo, anjma^ e tempo 
in che modo s^ hanno a conservare e* usare « 
£ prima deir animo. DelPanimq io fo ìnasserU 
zia . Adoperplo solo In cose necessarie a me 
e agli amici , e in modo , che io piaccia a Dio . 

Carlo , Giannozzo . Quali sono le cose 
necessarie a voi e 'a' vostri? 

Agnolo . La virtù , Y umanità , la facilità , 
le lodate osservanzie , le buone discipline . Non 
mi diedi alle lettere e alle scienzie interamen- 
te , quando era giovane , per mia negligenzia ; 
dandomi piuttosto alle cose volontarie , che scien- 
tifiche, volendo piuttosto piacere e diletto , che 
laude. Ma dipoi più dotto , più amma^trato , 
sempre mi sono ingegnato colle buone dottri- 
ne , colle buone opere , collo studio imparare, 
intendere, farmi amare, farmi tale , che meri- 
tassi essere estimato e onorato ; e soprattutto 
essere buono , giusto e onesto ; non soperchia- 
re , non ingiuriare alcuno in detti né in fatti . 
Queste sono le operazioni deir animo ; ammae- 
strare , ammonire , correggere chi errasse ; por- 
gersi pieno d' amore , di fede , di carità a cia- 
scuno dando buoni consigli così pubblici come 
privati , con prudenzia , con verità , astinenzia , 
e continenzia ; adoperare lo 'ngegno , la scien- 
zia , la 'ndustria in bene ed onore della patria 
e de' suoi. Sono ancora operazioni dell'animo 
amare , odiare , sdegnare , volere , sperare , de- 
siderare e simili , le quafi tutte ridhieggono 
modo e regola ; amare i buoni , odiare i vizio- 
si , sdegnare i superbi , desiderare cose buone 
e commendate* 
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(Jario , GiANNOzzo , FILIPPO , Pandol- 

FO, Domenico. Santi ammaestramenti. £ per 
conservare Tauimo a Dio , che modo tenete 
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Agnolo. Due modi tengo; Fuao tenera 
in me quanto più posso l'animo lieto ^ né mai 
averlo turbato d'ira, d'odio, o di cupidigia aU 
cuna : imperocché rahìmo puro e semplice pia- 
ce molto a Dio . L'altro modo è , che io mi 
guardo quanto più posso di non fare cosa , 
dellìi quale io dubiti, s'ella è bene fatta o male 
fatta, o ch'io me n'abbia a pentire. 

Carlo , Giannozzo . E questo credete 
voi , che basti ? 

Agnolo . Credo , che basti ; imperocché 
sempre ho inteso, che le cose buone e vere 
stanno In se alluminate e chiare , e però s* vo- 
gliono fare ; ma le cose non chiare e non buo- 
ne sempre stanno p^erplèsse e ambigue per qual- 
che piacere o diletto , per qualche corrotta vo- 
lontà ; e però non si vogliono fare, ma fuggir- 
le ; seguire la luce , fuggire le te «ebre. La lu- 
ce del nostro operare sta nella verità , nella no- 
stra bontà , la quale si stende e dilata colle no- 
stre buone opere , colla nostra buona fama , e 
col nostro buono nome » Niuna cosa è più 
oscura e più tenebrosa nella vita degli uomini, 
quanto il male fare , la riprensione , l'errore , 
la infamia ; nluna tanto ingrazia, quanto la vir- 
tù , la bontà , ^ l'onestà . 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
Fo , Domenico . Oggi intendiamo da voi non 
solo quale sia la masserizia , ma T ottimo e ci- 
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Vile vivere ; <liventare studiosi , valenti , operarci 

in virtù, vivere lieti , e fare quelle cose , delle 
quali non abbiamo dubbio . Questi vostri pre- 
cetti ditegli voi da voi , o avetegli . imparati da 
altri? . 

Agnolo . Se vi pajono buoni , figliuoli 
miei n tenetegli a mente . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Cosi 
faremo ; e niuna cosa ci potrebbe essere più 
accetta,, massimamente quando Fuomo di tanti 
beneficj da Dio ricevuti ne debbe rendere gra^ 
zia , e pensare quanta è la ingratitudine nostra 
non riconoscerli da lui , e adoperare male la 
grazia , che da lui riceviamo . Imperocché niu- 
na cosa possiamo dire nostra, se non questo no- 
stro libero arbitrio , e intelligenzia , 9 forza di 
mente • E se altra cosa si può dire nostra , 
sono le tre dette dì sopra , cioè anima , corpo, 
e tempo • E benché il corpo sia sottoposto a 
molti morbi , a molti avvenimenti fortuiti , 9 
molti casi avversi , pure si dimostra essere no- 
stro in quanto sopportando virilmente e con 
pazienzia , vince tutte le cose avverse e mole- 
ste , ed allora più meritiamo , che operando le 
membra in cose liete e gioconde . 

Agnolo . Tutte questue cose intesi io già 
recitare a uno vecchissimo padre di famiglia 
vostro avolo. Stesesi in un lungo ragionamen- 
to e filosofico , quali di queste tre cose fosse 
Eiù propria de' mortali ; e fece non piccolo dub- 
io , se il tempo era più o meno nostro , che 
l'animo ; e da lui compresi molte cose, le quali 
mai più aveva udite . E piacquemi tanto nel su» 
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recitare , che io Io udii fermo , e fiso più ore, 

né mai dimenticai , né dimenticherò quelle sud' 

santissime parole ; e sempre mi sta nelFanìmo 

quella sua dignità e gravità ; e ora mei para 

vedere in quello ra^^ionarriento grazioso , posa« 

to , e perito ; dipoi sempre meco medesimo de« 

dussi que^suoi detti, senteq^ie, e ammonimenti 

a mio proposito. E cosi fate ora voi nel vivere 

roslro . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO, Domenico. Iddio renda premio all'avolo 
nostro e a voi mercè , che sì bene ci avete 
que'suoi ammaestramenti referiti. Fi pjrchè cosi 
al dire vostro seguita , detto deU'animo , <liteci 
ora del corpo ; che masserizia ne fate voi ? 

Agnolo. Buona e grande simile a quella 
dell' animo . Adoperolo in cose oneste , utili , 
lodate e accette ; e cerco conservarlo quanto 
più posso lungo tempo sano, robusto, e bello ; 
tengolo netto , pulito , e civile ; e cerco adope- 
rare cosi le mani , i pie , la lingua , e ogni al- 
tro membro come lo 'ngegno , ed intelligenzia 
in ogni cosa e opera onorevole , e famosa , e 
accrescimento della patria, della nostra famiglia, 
e di me medesimo . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, Domenico. Voi meritate e lode e grazie, 
e a noi date esemplo e ricordo a seguitare 
quanto ci^ dite. Alla sanità che provate-, e che 
trovate voi essere utile ? A voi crederemo, per- 
chè non veggiamo più fresco , più prosperoso , 
più ritto , più bello vecchio di voi ; la voce , 
Tudire , la vista buona , e' nervi netti puri , le 
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membra libere e saìie; ct>sa rara in questa vo- 
stra età • 

Agnolo. Grazia di Dio, così mi sento 
sano , ma meno gagliardo , eh' io non soleva • 
Benché a questa mia eie non si richiegga ga- 
gliardìa , ma piuttosto senno e prudenzia , pure 
vorrei potere &iicare, come soleva, che per non 
potere ne lascio molte faccende e mie e del 
comutie , e degli amici , e degli altri ; né posso 
per voi né per altri operarmi quanto farei per 
me stesso • Ma sia lodato Iddio , pure mi re- 
puto loda , in questa mia estrema età essere co« 
me sono libero e leggiere da molte infermi- 
tà , che induce la vecchiaja , più che molti al- 
tri meno vecchi di me • La sanità nell' uomo 
verchio fa testimonianza della continenza avuta 
nella sua giovinezza. E tanto l'abbiate più cara, 
quanto ella é migliore di tutte le cose care, 
delle quali dobbiamo essere buoni riguardatori 
e buoni guardiani . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol-. 
FO , Domenico • Così pensiamo fare • JS che 
cose trovate voi buone alla sanità? 

Agnolo . L'esercizio temperato e piacevo* 
le . L^esercizio conserva la vita, a<ccende il caU 
do e il vigore naturale; schiuma le superchie 
e cattive materie e umori; fortifica ogni virtù 
del corpo e de' nervi ; è necessario a' giovani , 
utile a' vecchi. Colui non faccia esercizio, che 
non vuole vivere sano e lieto . Socrate , si leg- 
ge , in casa ballava e saltava per esercitarsi • 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Dopo questp ? 
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Agholo . La Trta modesta, riposata e lie-» 
ta fu sempre otdou medicioa alia saohà. 

Carix>, GiAimozzo. £ non facendo eser- 

COÌOI 

Agnolo. Rade volte accade non potersi 
dare a (jnalche esercizio ; pure se avviene per 
impedimenli, trovo , che moito giova la dieta , 
la sobrietà « non mangiare , non bere , se non 
vi sentite fmie o séte . £ provo in me questo , 
per cosa dura e cruda , che sia a digestire , 
vecchio * com' io sono dalP uno sole airattro mi 
trovo averia digestita . Figliuoli miei , {vendete 
questa regob brìeve , generale , e molto per* 
tetta'. Ponete cura in conoscere qnal cosìi v'è 
nociva , e da quella vi guardate ; e quale vi 
giova e fa pl6, quella seguite e continuate. 

Cabxx) , GuNNOzzo , Filippo , Pandol- 

WO 9 Domenico « Intendiamo ; l'esercizio , la 
dieta 9 la temperanasa, e guardarsi dalle cose 
nocive conservano la sanità. 

Agnolo. £ ancora b bellezza; perocché 
chi conserva la sanità conserva la buona valitu- 
dine , la fortezza , è il buon colore , e la fire^ 
achezza del viso . Buon sangue , e buon vigore 
produce la sobrietà del vivere . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pakdol- 
To , Domenico . Voi avete detto della masse- 
itzia , che fate dell' animo e di quellsP del cor- 
po. Restavi a dire del tempo . £ del tempo 
che masserìzia ne fate voi ? Il tempo continuo 
fugge non si può ritenere né risparmiare per 
masserizia . 
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Agnolo. Io v'ho detto, che la masserU 

sia sta nel bene adoperare le cose, non meno, 
che in conservarle . Io per tanto il tempo cer- 
co adoperalo benekk e studio non ne perdere 
punto . Adopero il tempo in eserciz) lodati , 
non Io adopero in cose vili né frivole, ma ne- 
gli studj delie lettere • Biacemi intenclere le cose 
passate e degne di memoria , udire i buoni 
rii*ordi, nutrire lo'ngegno di leggiadre scnten* 
zie , ornarmi di lodati costumi . Ingegndmi nell' 
uso civile usare gentilezza e acquistare benivo^ 
leóa&ia; conoscere ie cose umatie e divine; es^ 
sere copioso d'esempli , abbondante di sentenzie, 
ricco di persuasioni, forte d'argonfenti e di ra« 
gioni. Né metto più tempx> però, che si ri- 
chiegga; ma per non perderne punto, io osser- 
vo questa regola ; mai sto in ozio , &ggo il 
sonno, né giaccio, se non vinta da stanchezza. 
Cosi adopero il tempo ^ ^^^88^ la pigrizia e la 
inerzia facendo sempre qualche opera* E ^er^ 
che Tuna opera non mi confonda f altra , e tro* 
viml averne cominciate alcune e fornitene niu- 
na , e forse avere*, fatte ler peggiori e lasciate 
le migliori, la mattina quando io mi levo pen- 
so fra me stesso ; oggi , che ho io da fare di 
fuori ? tali e tali cose ; annoverole , e a ciascu- 
na pongo il tempo suo; questa stamani; que-. 
sta oggi ; quest' altra stassera ; e cosi fo con or- 
dine ogni mia faccenda e sanza perdimento di 
tempo. Dicono gli uomini dotti e prudenti , 
che mai viddono uomo diligente andare , se 
non adagio . E di certo , quanto io provo in 
me ed ho provati» , egli é verissimo , agli uo- 
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mìni negligenti foggile tempo ; e se pnre U 
Tolonti gii soUedu e U bisogno, perduta la sta- 
gione è loro mestiero ùre con firetta e con aF« 
£mno qaello , che prima era loro ÉèoIb e abile. 
£ stievi a mente, che di ninna cosa è tantti 
copia , che non sia difficile fiiorì di stagione 
averla e trorarla • Ogni cosa alla stagione si por- 
ge pronla ; fìiorì di stagione con difficoltà sk tro- 
va . £ però ai vuole osservare il tempo , e se- 
condo quello disporre e ordinare le fMxende, 
darsi da fare, mai non perdere tempo in vano. 
Dicovi, che i più lodati ed i priori eserciz) 
sono cpiélli , ne' quali la' fortuna non ha licen* 
zia né imperio , e prima a qudli vi conforto • 
Appresso per non perdere tempo , £ite come 
io io. La mattina v'ordinate a tutto il di , e 
seguite quello vi si richiede; poi la sera innan- 
zi vi posiate ricogliete in voi quello , che ave* 
te fatto il di ; e se siate stati in cosa alcuna 
negligenti , alla quale possiate per allora rime- 
diare , subito vi supplite ; e piuttosto vogliate 
perdere il sonno , che il tempo , cioè Tordine , 
e la stagipne delle faccende. H sonno, il man- 
giare, e simili cose si possono restaurare do- 
mani ; ma la stagione del tempo e il tempo 
nò. Pure se accade , insegno a me stesso per 
l'avvenire colla diligenzia, che non mi interven- 
ga più , e govemomi in modo , che non ho di 
me medesimo da dolermi , ma piuttosto della 
fortuna ; non mi adopero indamo, piglio one- 
sto esercizio , nel quale con istudio e virile 
opera m'esercito , e seguito quello esercizio , 
che rende più fama più onore ed utile alla 

no- 
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nostra famiglia , a noi , alla patria » e alla for- 
tuna nostra . Fo adunque di queste tre cose 
quanto a?ete udito ; adopero Faniaio e il cor- 
po , e del tempo procuro non perderne punto. 
£ in questo sto desto sollecito e qperoso , per«p 
cbè mi pajono più proprie mie, che niuna al- 
tra cosa • Le ricchezze , le potenze , gli stati 
non sono nostri , se ncm quanto la fortuna ci 
permette usarli e averli • La fortuna è volubile 
e iniqua , e non pure le famiglie ma le città 
le provinole e i regni e gF imperj poqe in 
povertà solitudine e miseria, e di molto nu- 
mero di padri riduce a pochi nipoti , e ismisu- 
rate ricchezze in estreme necessità, annullato 
ogni loro nome annichilato e spento . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Panool- 
FO9 Domenico. E di queste cose a voi con- 
cede dalla fortuna fatene voi masserizia ? 

Agnolo . Non facendo masserizia di quel- 
lo , che usando diventa nostro , sarebbe ^doc- 
chezza q danno , perchè per tanto sono le cose 
della fortuna nostre , quanto ella ce le concede, 
e quanto noi lusiamo . Ricordiamoci di quel 
detto Terenzlano; A ciascuno, quando le cose 
gli secondano , fa mestieri pensare in che mo- 
do , accadendo , e' sopporti la avversa fortuna 
danni perìcoli esilj ; come a chi torna di 
piaggio f che sempre pensa a qualche infortu- 
nio o de' figliuoli o della moglie, o qualche 
sinistro de' suoi, sicché Tanimo tutto abbia pen- 
sato e provveduto a' rimed) • Suole il dardo pri- 
ma preveduto meno nuocere, e con minore 
piaga ferire ; poi quello t^ayviene , che prima 
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non arevi provredato o pensato teco medesi- 
mo j pool stimare a guadagno^ Cosi dobbiamo 
£ire nelle cose a noi prospere , e ne'tempi lie- 
ti, e molto più quando le cose ci cominciano 
a declinare . Considerate , che e «juali cose 
v'ha concedute la fortuna . Avete la famiglia , 
la roba , lo stato , Tonore , Famicizie , e' paren- 
tadi. 

Carlo , Giannozzo. Chiamate voi , co- 
inè questi altri cittadini, onore e dignità trovarsi 
negli uffic) , e nello stato ? 

Agnolo . Ninna cosa meno stimo , ninna 
còsa pare a me in uno uomo degna di mino* 
re onore , che trovarsi in quésti stati pubblici ; 
e sapete perchè ? Imperocché non sono da pre- 
giarli né da desiderarli pe' pericoli per le di- 
sonestà per le ingiustizie che hanno in loro , 
e perché non sono stabili né durabili ; ma ca- 
duchi deboli e fragili e infami per non reg- 
gerli bene , usare imperio piuttosto , che digni- 
tà , comandare piuttosto , che consigliare. Ogni 
altra vita ogni altro studio ogni al^o stato 
m' è sempre più piaciuto , che questo degli stati 
o statuali; la quale vita debbe dispiacere a cia- 
scuno. Vita d'ingiurie d'invidie di sdegni 
e di sospetti ; piena di disagi fatiche e inco- 
modi , e piena di servitù ; nebbia d'invidia , nu- 
golo d'odio , folgore di nimistà sottoposta a ogni 
traverso vento. E che veggiamo noi di questi, 
che si travagliano e danno assidui allo stato , 
altra differenzia , che da' pubblici servi ? Ragù- 
nati , consiglia , pratica , priega questo , rispon- 
di a quest'altro , servi costui , dispetta a uno 
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altro , comjnaci , gareggia , ingiuria , incliiaati , 
scappucciati, t tutto il tempo dare a simili epe* 
razioni sanza ninna ferma amicizia , anzi piut- 
tosto infinite nimistà • Vita piena di bugie di 
finzioni ostentazioni vanità e pompe lalse ; 
perchè tanto durano le lóro amicizie , quanto 
l'utile dura alP amico ; e quando bisogna , noa 
vi si trova chi ossari fede o promessa. E cosi 
ogni loro speranza o credenza o fatica in un 
punto con loro danno con loro mina si per» 
de e rimane fi*ivola . Mai nella teira nostra 
non ispiegò alcuno tutte le vele , il quale le ri* 
traesse intere , ma sdrucite e stracciate ; e pia 
nuoce navicare una sola volta male , che noi 
fa utile mille volte bene . Eccoti sedere in ista* 
to ; che n^hai d' utile ? Dirai ; potere soperchia- 
re sforzare rubare con qualche onesta licèn* 
zia , alleggerarti delle gravezze . Oh cosa ini- 
. qua e crudele , volere arricchire dell' altrui im- 
poverire ! E come si può arricchire dello stato» 
se non col rubare il- comune e le singolari 
persone e' sudditi , e non volere sopportare la 
sua debita parte della gravezza , ma imporla 
agli altri , e scio procurare per la propria uti- 
lità non curando danno né pubUico né priva* 
to ? Odonsi continui richiami e doglienze e 
innumerabili accuse e riprensioni e biasimi 
e tumulti; e sempre intorno a te si rivolgono 
uomini avari litigio^ importuni ingiusti in- 
discreti inquieti insolenti. Empienti gli orecf- 
chi di sospetti, l'animo di cupidigia, la mente 
di dubbj di paure d'odio e d'inimicizie. 
Convienti abbandonare la bottega i tuoi fatti 



•4 

propr) per ségaitare le volonti è ambizioni 
d'altri. Ora rìAnorare ufEc) , ora leggi; prov- 
redere alP entrate alle spese a nuove gravezn^ 
pt alle gu^re alle paci alle discordie ; e 
sempre sono collegate insieme le molte prati- 
che e ODosIgli e altre opere , alle quali né tu 
solo né con gli altri puoi però fare quello , 
elle Torresti . Ciascuno vuole la volontà ed il 
giudicio suo essere approvato , e la sua opinio- 
ne essere migliore. Tu statuale seguitando la 
ignoranzia e arroganzia d'altri n'acquisti ma- 
livcdenzia ; e se t' adoperi in servire , compiaci 
a uno o a pochi , dispiaci a cento . Ah mag- 

{ porla pericolosa , desiderio fallace , miseria vo- 
ontaria , ambizione non odiata né* fuggita da 
ciascuno, come merita ! Questo addiviene, per- 
ché questa piuttosto servitù pare pure vestita 
d'alcuno onore • Oh sciocchezza degli uomini , 
i quali tanto stimano l'andare colle trombe in-^ 
natisi., e col (i) baculo in mano, che n^ ab- 
bandonano ^Uoro. vero riposo e la loro libera 
tà . Oh matti fumosi altieri avari proprio 
tiranneschi! Non possono solFerire gli altri pari 
con loro ; non vogliono vivere sanza sforzare 
e soprastare i più deboli e' più degni e più 
antichi di loro ; e però vogliono lo stato ! E 
per avere il governo favoreggiano i non buoni, 
e sottomettonsi a ogni pericolo , e pigliano ar- 
dire a ogni perniziosa licenzia , ed espongonsi 
alla morte violenta. Chiamano onore essere con- 
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giurati co* prosontuosi arroganti e fumosi, non 
sanno vivere co' buoni , non prezzano onestà 
né giustizia , pure che ne vagliano di meglio 
o che se ne vantaggino . Stmano più sapere 
arricchire delle entrate pubbliche assegnate al 
comune ed alle spese di quello . Oh bestlaln 
ti , oh uomini degni d'ogni riprensione , ch# 
cercate lo stato e le ricchezze con tanta per« 
versiti e danno degli altri cittadini ! Certa- 
mente chi si dà agli .uflBcj e pubblici governi 
con tale animo è pessimo cittadino , né può 
avere contentamento né riposo nèll* animo , se 
non è di natura crudele ; imperocché • egli ha 
sempre a prestare gli orecchi a doglienze pian- 
ti e lamenti di persone calamitose e misere , 
e che vogliono rilevarsi col favore e sussidio 
del comune , o vedove o pupilli o altri an-* 
nichilati e consunti , cosi fuori della città co- 
me nella città . £ che contentamento può avere 
lo statuale , avendo tutto il di a porgere il viso 
a' rapinatori barattieri spioni detrattori e 
commettitori d'ogni scandalo e falsità , pure che 
se n'empiano il borsottoP £ che piacere può 
avere colui, al quale ogni sera è necessario tor- 
cere le braccia , violentare le membra agli uo- 
mini-, sentirgli con dolorosa boce gridare mise- 
ricordia, essere beccajo e squarciatore delle 
membra umane ? Tu adunque, uomo umano e 
misericordioso , vorrai lo stato , cercherai lo sta- 
to ? Dirai di si, perché ti riputerai a loda. pa- 
tire que' disagi per gastigare i malefattori, e fa^ 
voreggiare i buoni ? Adunque per gastigare i 
mali 4tt prima diventi pessimo . A me nen pare 
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baono eolittf il qode 116I1 isti ceotentò ai suo 
pioprio . E colui è peggiore , il quale vuole le 
cose pubbliche a se e in se , non si curando 
del danno comune né degli altri cittadini • 
Kon riprendo colui , il quale per sua virtù ^ 
per sue buone operazioni la patria onorerà , e 
imporragli de^suoi incarichi; anzi dico quello 
essere vero onore , quando se' pregiato da tutti 
i cittadini . Ma fare come i più fanno , sotto^» 
mettersi a questo, fare coda a quest'altro per 
aoprastare a' più degni con sette ^ compagnie ^ 
e congiure, e volere lo stato come sua botte»^ 
ga , reputarlo sua ricchezsa , reputarlo dota deir 
le sue figliuole , gareggiare una parte de' citta* 
dini e un' altra sprezzare , questa è cosa per* 
lìiziosissima nella cittì . E però voglio , che voi 
•in modo alcuno non vogliale lo stato per fare 
del pubblico vostro privato; imperocché quello, 
che la patria vi permette a dignità , trasferìrio 
a guadagno e a vostro proprio utile, noi fate 
punto, ^gliuoli miei; perché chi vuole lo stato 
con questo animo , sempre ne fu dello stato 
dèfatto ; né mai fu alcuno d' ingegno sì divino 
fié di potenzia tanto suprema , che se ne sapes- 
se o potesse difendere, e che vogliendo pure 
cavalcare questo cavallo dello stato non ne sia 
caduto ; e quanto più da alto con tanta sua 
maggiore percossa e mina • Tutte le storie , 
tutti gli autori e scrittori ne seno pieni d'esem*^ 
pii « Scipione Massica per giuramento del se- 
nato reputato buono due volte ebbe ripulsa dal 
popolo. Coriolano Camillo e più iJtrì vi^ 
lttosis»mi dal popolo aoffecsono oontamelia* 
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Arlstiile Ateniese cognomioato Giusto solo per 

odio di tale cognome fu da' suoi cittadini esclu- 
so e proscritto. Socrate dall'oracolo d'Apolline 
reputato santìssimo dal popolo fu giudicato a 
morte, ^ciiiiade ricco fiofìludato amato d'in- 
gegno quasi divino e in ogni lodata opera 
prìncipe de' suoi cittadini, nobilitata la patria 
con sue virtù e vittorie , morì in esilio • Sci- 
pione Africano avendo salvata Roma da Anni- 
baie infestissimo nimico , superata e disfatta 
Cartagine , fu necessitato di dire ; ingrata patria 
non arai l'ossa mie . Sieno adunque questi vo- 
stri stali quantunque volete degni ; dilettivi la 
pompa civile , l'amministrazione della Repub- 
nlica , l'essere in magistrato ; sievi a dignità , 
quando voi consigliate bene il comune ; è im- 
però questa vostra maggioria da desiderare ? 
Certo , se solo avvenisse a' buoni a' degni , sa- 
rebbe da no^ la recusare , benché molesta e 
piena d' invidia e pericoli , come è detto • £ 
più perchè dipoi delle tue fatiche e vigilie ne 
sarà più lodato il caso , che seguiterà, o la for- 
tuna , che la tua virtù o dilìgenzia o indu- 
stria • £ vedesi spesso , che il consiglio pesti- 
fero e temerario d'uno insolentissimo cittadino 
è più dalla moltitudine favoreggiato, che quello 
d'un savio e ottimo . £ però i buoni non 
possono bene conducere le cose , bene dispor- 
le , bene amministrarie nella Repubblica , « onde 
n'hanno più dispiaceri e scontentamenti . Dico 
Asiaco appresso a Platone , la plebe essere una 
volontà propria , una inconstanzia volubile e 
i|QoraQte , la quale si guida con errore ^ ini* 
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mica sempre aJla ragione , e cóme ima Irorotia 
rotta / che non si può mai bene sonare. Vuoisi 
pertanto virere a se , non in comune per se , 
ma con ragione ordine* e modo . Grate quel» 
lo antico filosofo diceva , che si voleva salire 
iu sul più alto luogo della città e gridare ; o 
cittadini stolti , ove ruinate voi ? Che seguitate * 
con tante fatiche , con tante soUeeitudini , con 
tante arti , con tante disonestà questo vostro * 
stato per ragunare ricchezze?. A cui le volete 
voi lasciare ? Ciò , che si lascia troppo a* figli- 
uoli , rimane lorQ a incarico • Ninna cosa è più 
fragile ^ che la ricchezza • Vuoisi insegnare a* 
figliuoli prima reggere se, raifirenare le* loro 
volontà , disporli ad acquistare virtù loda e 
grazia con amore e- con rìverenzia , essere 
solleciti non pure per se ma per la patria e 
per gli amici, non lasciandone però i fatti vo- 
stri , dove ve ne risulti troppo danno • Non vi 
sarà amico colui , il quale non foggerà ogni 
vostro danno . Vuoisi per lo stato , per gli 
amici bsciare le faccende proprie , ove ve ne sia 
renduto non dico premio ma grado e grazia. 
Starsi mezzanamente è cc^a più sicura. Leg- 
gete le storie ;• mai non troverete caduto nes- 
suno ; che ^i giaccia , ma bene chi è salito in 
alto ; e quanto cade più da alto , tanto più si 
rompe spezza e disfa. Vuobi essere benivo- 
li onesti . giusti , e non sarete mai disonorati . 
Qyesta onoranza starà con voi , mentrechè voi 
non l'abbandonerete . Abbiansi gli altri le pora* 
pe il governo le maggiorie , e gonfino quan* 
to la fortuna il permette loro; godami con gli 



altri loro seguaci statuali ; dolgami non aycn* 
do lo stato ; attrìstinsl dubitando perSerlo ; 
piangano, quando l'hanno perduto, voi /che 
starete contenti al vostro propru),. e non desi* 
dererete maggioreggfare , né vorrete quello d'al- 
tri , non vi turberà non avere lo stato per la 

• servitù disagi ^ fatiche iùcomodi pericoli e 
affanni d^animo , che porta con seco lo stato • 

* Figliuoli miei , chi dettdera lo s^to , lasciatelo 
loro ; statevi in sul piano , e provvedete essere 
dotti e massai ; statevi lieti colla famiglia vo- 
stra; usate cpie* beni , che v'ha concessi forlu- 
na • Assai è [nregiato e onorato , assai è in 
istalo* e in dignità chi viva sanza vizio e san- 
ta disonestà . 

Cario , Giannozzo . A noi pare inten- 
dere , che in voi sia quella magnanimità e li-t 
bera volontà , la quale è più degna degli ani* 
mi più nobili < e più virili . Imponeteci il vive* 
re debito e ragionevole; vivere in vita libera, 
lieta e quieta ; non avere bisogno d'alcuno ; 
stare contenti di quello , che la fortuna ci fa 
suoi pàrtefici • 

Agnolo • Sono ce^i altri da riprendere , 
i quali stimano grandezza d'animo intraprende» 
re ogni darà e difficile impresa , 'ogni fatico- 
sa e molesta opera , per ' potere nelle cose più 
che gli altri cittadini , de' quali per I9 nostra 
città sono stati pel passato e «spno al presente 
cresciuti con antica libertà ddla patria , con odfo 
acerbissimo contra ógni tiranno , a' quali pare 
meritare più , che gli altri ^ e stato e licenzia • 
Chi si mette a voler sedere ne' priori niagi* 
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strati per guidare le cose pubbliche ^ non con 
sua volontà, non a sua utilità non a sua mag- 
gloria, ma con ragione con giustizia con 
prudenzia e grazia de' buoni , non con appe- 
tito di principare , non per essere superiora agli 
altri , non per valerne di meglio, non per iug*^ 
gire le gravezze ; costui è da essere lodato ^ 
ed è buono é vero cittadino . Imperocché il 
buono cittadino desidera il bene universale di 
ti^ttr ; ama la pace T equalità 1- onestà l'umil- 
tà r umanità la tranquillità di tutta la città ; 
gode ne' suoi oz) privati ndle sue buone eser- 
citazioni ; sprezza la cupidità le sfrenate vo- 
lontà e affezioni ; studia nella concordia della 
casa sua propria , e più in quella della patria . 
Le quali cose non può osservare chi è più po- 
tente e più savio , quando vuole con opere e 
studio maggioreggiare , e soprastare agli altri , 
e essere più beneficato • Dicono i più savj, che 
i migliori cittadini debbono intraprendere il go- 
verno della Repubblica , e sopportare le fati- 
che e' disagi per servire al pubblico bene e 
utile e onore e pace della patria, e non ce^ 
dere il luogo loro a' viziosi e ignoranti , i quali 
con importunità e baldanza si prepongono e 
succedono immediate, quando i buoni si ritrag- 
gono, e pervertesi ogni debito e giusto vivere, 
e le cose pubbliche e le private non s'ammi» 
nistrano debitamente né rettamente t e còsi le 
città pericolano e s'annichilano. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, DoMBNico. Abbiamo inteso questo vostro 
lodatissimo proposito • regola nel desiderare 
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}o slato , nel riveré puBUieo, e nel nostro prì« 
vate con animo moaesto genero&o e prestante,t 
Kon negate' perù ^ che agli animi cupidi di rem 
Ira gloria in tutto sia da repudiare lo slato , 
perchè non negli oz) privati , ma nelle pubbli^* 
che esperienzie nasce la fama , e alluminansi le 
virtù, e riluce la gloria d^li uomini prestanti, 
e nelle pubbliche piazze suige , e in mezzo de' 
popoli s^ode e amplificasi con buona voce e 
giudicio de'benemeriti • Fugge la fama ognito* 
litttdlne e luogo privato , e volentieri siede e 
dimora sopra i teatri e nelle concioni è cele** 
brata. Qui s^ailumina il nome di chi con moU 
lo wdore ed assidpe e buone opere se slesso 
tradusse fuori di taciturnifi e tenebre d^igno- 
ranzia . Per tanto a noi non pare da biasimare 
colui , il quale come colie virtuose operazioni 
co' buoni istudj ed esercizj , così con ogni reli« 
gione con ogni osservanzia di buoni consigli 
di buoni ammaestramenti di buoni costumi , 
di buona vita procura d'essere negli uffic) al 
pari e in grazia con gli onesti e integerrimi 
cittadini . 

Agkqlo • Io non chiamo servitù quello , 
che sempre fu debito a' giovani; riverire i mag- 
giori e seguire i loro consigli , e appresso di 
loro cercare quella fama e dignità, nella quale 
si trovano amati e pregiati . Né chiamo appe* 
lite tirannesco in colui » nel quale è sollecitu- 
dine e cura delle cose generose delta patria, 
quantunque faticose e laboriose , perchè con 
quelle s'acquista fama onore e gloria ; ma. 
pevchè di quelli vc^giamt frt occupati na'nui* 
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bistrati della nostra cittì ^ * clie non pa)ono né 

d'ingegno né d'animo , quale si richiede a es* 
sere descritti nel numero de' buoni. Io sono di 
questo parere , che per meritare &ma nome 
e grazia , e trovarsi onorato amato e ornato 
di dignità e autorità tra' cittadini nella città , 
dico , non dovérsi repudiare lo stato , massime 
per temenza d'alcuna nimistà d'alcuno malva*- 
gio cittadino ; ma quando bisognasse, reputerei 
cosa piatosa esterminarlo , spegnere i ladroni 
arrappatori detrattori dell'entrate del comune 
e delle soslanzie de' privati uomini e viscara- 
tori de' sudditi , e estinguere ciascuno ambizio- 
so insino col proprio sangue per salute della 
patria . Voi , figliuoli miei , con ogni vostro 
studio e ingegno vogliate meritare lode e ono- 
re , e apparecchiatevi a essere utili alla Repub- 
blica , sicché quando fia il tempo vói siate ve- 
duti tali , che questi vecchi modesti e gravi vi 
reputino degni d'essere posti ne' primi luoghi 
pubblici e in loro compagnia . Non é nato 
l'uomo per vivere dormendo , ma per vivere fa- 
cendo . Lo 'ngegno il giudicio la memoria 
la ragione il consiglio e l'altre potenzie in 
noi non ci sono date per non le adoperare , 
Anassagora domandato disse , l'uomo essere mo- 
do e misura a tutte le cose. Tutti t filosofi 
s'accordano, all'uomo appartenersi operazione e 

. azione. Cosi mi piace , che viviate, e così spe- 
ro e aspetto , che farete e meriterete . An- 

rcora vi rammento , che per onore molte cose 
sono da lasciare addrieto , non però sostanziali 
né tali , che per reggere altri voi lasciate il 



reggere di voi medesimi , per le cose pubbli- 
che non lasciate te vostre private ; perocché a 
chi mancherà io casa , meno troverà fuori di 
casa • Le cose pubbliche onestamente ammini- 
strate non sovvengono alle necessità familiari ; 
gli onori di fuori non pascono la famiglia in 
casa . Abbiate buona cura e buono riguardo 
alle vostre cose domestiche , quanto il vostro 
bisogno richiede , e alle cose pubbliche , noq 
quanto Tarroganza v' alletta , ma quanto la vo- 
stra virtù e la grazia de' cittadini vi permet- 
terà . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Molto abbiamo cari questi 
vostri ricordi , e cosi seguiteremo • Ma di tut- 
te queste cose private e domestiche , che voi 
ci ricordate , le quali dite essere quattro , due 
in casa la famiglia e la ricchezza, due fuori 
di casa Tonore e l'amistà , a' quali siete voi 
più aiFezipnato? 

Agnolo . Di natura l'amore e la pietà a 
me fa più cara la famiglia , che alcuna altra 
cosa ; e per reggere la famiglia si vuole la ro* 
ba e gli amici , co' quali vi consigliate e aiu- 
tiate a sostenere la famiglia, e fuggire l'avversa 
fortuna e avvenimenti ; e per avere cogli ami- 
ci fruito e comunicazione della roba e della fa» 
miglia , ci bisogna procurare lodata e virtuosa 
onoranza e degna autorità. La virtù e' costui 
mi tanto sono nostri, quanto gli vogliamo usa- 
re . Solo è sanza virtù chi non la vuole . Non 
è più facile cosa ad avere , che la virtù • Non 
è savio chi «tìma meno la virtù , che le cose 
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fortuite. La virtù ei conduce ad ogni supremo 

grado ; e però siate sempre desti e operosi a 

renderti ogni di più dotti più ornati più 

amati e pregiati , e sempre preponete innamu 

il bene di tutta la famiglia . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandcml- 
to , DOMEHlco. Che chiamate roì famiglia? 

Agnolo. I figliuoli la moglie e gli al- 
tri domestici &migli servi e serve. 

Carlo, Giannozzo. Intendiamo. 

Agnolo . £ di questi sapete « che masse- 
rizia se ne vuol fare? Non altra, che di voi 
medesimi ; adoperarli in cose oneste e utili « e 
òercare dì conservarli sani e lieti , e ordinare , 
che niuno di loro perda tempo. £ sapete in 
che modo niuno di loro perderà tempo ? Se 
riascuno di loro far& qualche cosa ; anzi se 
ciascuno di loro farà quello , che gli s' appara 
terrà ; se la donna governerà i picchini , guar« 
derà le cose , e prowederà a tutta la massari-» 
j^a domestica di casa ; se i maggiori stùdieran- 
no d' imparare ; se gli altri intenderanno a fare 
bene , e saranno solleciti a quello , che da^ 
maggiori sarà loro comandato. £ sapete in che 
modo e^ perderanno tempo ? 

Carlo , Giannozzo . Crediamo se fauraa* 
nò nulla. 

Agnolo. Certo si, e ancora se a quello, 
lehe può fare uno, vi saranno in faccenda due o 
più; e se dove hbognano due o più, vi s'aC» 
faticherà uno solo; e se a uno o a più sarà 
data faccenda , alla quale egli sia inutile o di^ 
tdatto; imperocché dove son'^ trej^i» alcsnò 
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di loro sarà indarno ; e ove sono manco e inu- 
tili , è peggio , che se facessino nulla , perchè 
non £aauio fruttò , e disturbano e guastano le 
cose. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Voi dite il vero . 

Agnolo . Non si lasciano perdere tempo 
comandando a ciascuno cosa, che possa e sap- 
pia fare . E acciocché tutti vogliano e possano 
con migliore voglia fare quello , che s^appartie* 
ne loro , si vuole fare come fo io . A me s'ap- 
partiene comandare a' miei cose oneste e giu- 
ste 9 insegnarle loro fare , e a ciascuno dare 
quello , che sia necessario e comodo . E sapete 
quello , eh' io fo per meglio fare il dovere mio ? 
Io penso prima, a costoro che può bisognare, 
e quale è il meglio , e poi appresso di tutto 
cerco e fatico per averlo , poi con diligenzia il 
serbo • Cosi insegno serbare insino al tempo 
debito , e alloi'a adoperarlo . 

Carlo, Giannozzo, !]^ilippo, Pandol- 
FO, Domenico. Prendete voi delle cose, quan* 
to pensate vi bisogni , e non più ? 

Agnolo . Pure qualche cosa più , se se 
ne guastasse perdesse versasse e ne mancas- 
se ai bisogno. 

Filippo . E se n'avanzasse ? 

Agnolo . Penso qual sia il meglio, o con» 
servarlo o servirne un amico . Alla famiglia 
non vuole mancare ninna cosa . Fate sempre 
d'avere in casa tutte le cose opportune alla fa* 
miglia • 
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Carlo , Gianvo2£o . E éhe troTate rei 

bisognare a una famiglia? 

AgnoijO . Molte còse ; la buona fottuna , 
la quale Qon è in potenzia degli uomini asso* 
lutamente . 

Fandolfo . £ quelle , le qoaii possono 
gli uomini , quali sono ? 

Agnolo . Sono aver la easa, ove si riduca 
tutta la fiimiglia insieme , arae da pascerg^ « 
potei^li vestire , e &rgU periti e costumati • 
Anzi ninna cosa mi pare tanto necessaria alla 
£uniglia , quanto £ure la gioventù studiosa e vir- 
tuosa , reverente e ubbidiente a' comandamen- 
ti ; peroccbè quando manca in loro la riveren* 
zia e l'ubbidienzia , tanto crescono in loro di 
di in di i vizj o per ingegno depravato 
per brutte conversazioni e consuetudini gua- 
ite e corrotte • Vedonsi alle volte i figliuoli 
pieni di mansuetudine continenti diligenti 
porgere di se ogni buona indole , e riuscire in- 
lami per negligenzia di cbi non gli ha bene 
corretti . Non è pure ufficio del padre ddla fa- 
miglia riempiere il granajo^in casa e la cella; 
ma veggbiare guardare considerare ogni com- 
pagnia de' figliuoli, esaminare le loro usanze e 
dentro e fuori , e ogni costume non buono ; 
costrignerli con parole convenevoli piuttosto , 
che con ira e isdegno ; usare autorità piuttosto, 
che imperio; non essere severo rigido e aspro 
dove non molto bisogna ; sempre preporre il 
bene e la quiete di tutta la casa; reggere gli 
animi de' figliuoli e dei nipoti, sicché non si 
partano dal dovere e dalla regola del rivere ; 
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provredere da luogi a ogni perìcolo , in che la 
lamiglia potesse incorrere, incendendo nelle lo* 
ro nienti «giovanili amore e studj di cose pre-i 
giate e slimate, estirpando in loro ogni mate- 
ria di vizio , empiendogli di buoni ammaestra- 
menti, porgendo di se ogni buono esemplo ; e 
sopra tutto ristrignere ogni soperchia licenzia 
della gioventù . Cosi si vogliono allevare e cre- 
scere i figliuoli. 

Carlo, Gunnozzo, Preghiamo Iddio , 
che ci dia grazia di cosi fare. 

Filippo, Pandolfo, Domenico. E nella 
masserìzia come fate voi ? Siamo grande fami» 
glia, abbiamo grande spesa, e desideriamo tutti 
esseite simili a voi , massai modesti onesti , 
continenti , e vivere in casa splendidi , e civili 
di fuori; e che ordine dobbiamo tenere? 

Agnolo • Secondo il tempo e la prospe* 
rità e l'avversità quanto più potete migliore • 
Sono di questa opinione , che nel nostro vive* 
te e nelle cose civili più vaglia la ragione, 
che la fortuna ; più la prudenzia , che alcuno ) 
caso avverso . Fuggite ¥ inerzia lascivia per* 
fidia desidia e sfrenata cupidigia . Siate man-* 
sueti riposati continenti diligenti umani , 
benivoli amorevoli sanza ignoranzia vizio , 
alterìgia e superbia , e con buona grazia e 
ingegno cercate la grazia, ^ l'amore di tutti 
gli altri cittadini . Cessano le invidie dove cessa 
la pompa . L'odio s'attuta, dove altezza non cre- 
sce • La inimicizia si spegne, dove non si di« 
spiace. Ingegnatevi idssexe quali voi volete pa- 
rere. 



Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandcl- 
PO , Domenico . Ottimi sono questi documen^ 
ti; ma per avere da voi Intero ammaestramen- 
to e dottrina , ponete caso , essere in questa 
nostra età , avere moglie e figliuoli e nipoti , 
e per averla e averne siete pratico ed esercii 
tato ; pia**eci assere buoni massai ; in che modo 
disporreste le cose , in che modo vi governe* 
reste ? 

Agnolo. Figliuoli miei, nipoti miei , se 
io fossi in questa vostra età , motte cose potrei, 
le quali ora non potendo , non fo . La prima 
sarebbe avere bene ordinata e disposta tutta la 
casa , ove io potessi starmi a ogni mio destro 
bene agiato sanza avermi a tramutare . Troppo 
è dannoso e di grande spesa disagio e mo- 
lestia il tramutarsi di luogo a luogo . Ferdonsi 
le cose smarrìsconsi gu^stansi romponsi ; e 
per questi danni tu coiranimo molto ti svii e 
turbi , e stai tempo prima , che ti ritrovi jbene 
rassettato . Lascio le spese , che t'occorrono per 
rassettarti in casa. Penserei essere in casa sana 
e di buono aere , imperocché l'età puerile te- 
me molto Taere e le cose nocive alla sanità , 
e come vi s' invecchiasse , e se i vecchi vi vi- 
vessono prosperi e vigorosi . Figliuoli miei , 
l'uomo sano sempre guadagna in qualche mo- 
do ; Tuomo infermo mai si può riputare 
ricco . 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
70 , Domenico • £ che parrebbe a voi atto 
alla sanità? 
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Agnolo • Prima quella , la quale y o vo«> 
gliamo noi o irò , tale ci conviene usare , qua* 
le la troviamo . Questa è l'aria . Appresso l'al- 
tre cose al vivere nostro necessarie. I buoni % 
sani cibi , e ispezialmente il buono vino . 

Carlo , Giannozzo • E ip quella abite* 
reste? 

Agnolo • Maisi dove io pensassi stare ma- 
glio con tutti i niiei • 

Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
PO , Domenico . Come fareste voi volendo mu- 
tare casa? comperrestela , o torrestene una a 
pigione ? 

Agnolo . Certo nò a pigione ; perocché 
in tèmpo l'uomo si trova comperata la casa, e 
non averla . Quando io non l'avessi , comperrei 
una casa ariosa spaziosa atta a contenere- be- 
ne la famiglia mia e più , se mi capitasse al- 
cuno amicissimo per poterlo ricevere , e spen- 
derei in cesa quanto meno potessi danari. 

Carlo, Giannozzo. Torrestela voi fuori 
di mano , ove le case si vendono più vili ? 

Agnolo. Non dite più vili ; ninna cosa 
è cara, quando si spende in cosa , cbe si con* 
faccia . E però cercnerei spendere in casa , cbe 
mi si confacesse, non però più, ch'ella valesse, 
né mi mosterrei volonteroso compratore. Eleg- 
gerei casa posta in buona vicinanza e in via 
&mosa , ove abilassono onesti cittadini , i quali 
io potessi sanza mio danno farmi- amici , e cosi 
la donna mia delle donne loro avesse onesta 
compagnia. Ancora m'informerei chi ne' tempi 
passati l'avesse abitata, e, domanderei quanto 
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gli aUtanti in quella fessone rivuti sani e for« 
tunati . Sono eerle case , nelle cjuali pare , che 
ninno vi aia potuto vivere lieto . 

Carlo , Giannozzo . Cerio voi dite vera 
Rammentianci avere da più inteso d'alcuna bel- 
la e magnifica casa , chi v' è inìpoverìto , chi 
v'è rimaso solo , chi con molta infamia ne fii 
cacciato ; tutti male arrivati , 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol- 
FO , Domenico .. Veramente sono da seguire 
questi vostri ricordi . Avere casa atta e in buo- 
na e onesta vicinanza . S avendo questo , co* 
me ordinereste voi Taltra masserizia ? 

Agnolo • Vorrei ^ che tutti i miei alber- 
gissono sotto uno medesimo tetto, e a uno 
medesimo fuoco si scaldassono , e a una me* 
desima mensa sedessono. 

Carlo , Giannozzo • Crediamo per più 
viòstra consolazione , per vedervi in mezzo 
]padre di tutti , circondato amato reverito co-^ 
me padrone da tutti , e per ammaestrare la 
gioventù , la qual cosa è a' vecchi s^mma leti- 
zia ; iniperoccnè i figliuoli virtuosi porgono al 
padre molto sussidio molto onore e loda . 
'Kella sollecitudine de' padri sta la virtù de' figli- 
uoli • I solleciti e officiosi padri ringentiliscono 
le famiglie . 

Agnolo. Cosi è; ma ancora credete a 
me , egli è maggiore masserizia starsi insieme 
chiusi da un ^o uscio » 

Carlo , Giannozzo . E così affermate ? 

Agholo • £ farowene certi . Ditemi ; se 
ora fosse notte e bu)0, e qui ardesse un torr 
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chio In 'mezzo; voi io e questi altri insieme 
vedremmo lume abbastanza a leggere e scrive* 
re e fare quanto bisognasse . Ma se noi ci di- 
videssimo , chi andasse qua e chi là , io su , 
questi altrove , altri giù , volendo ciascuno ve- 
dere lume come prima , credete , che il torchio 
ardendo ci supplisse , come se fossimo tutti in- 
sieme? 

Carlo, Gianko^zo. Certo meno; chine 
dubita ? Che dove prima ardeva a tutti un lu- 
me , partiti e divisi bisognerebbono tre . 

Agnolo » E se testé fosse il grande fred- 
do ,. e noi avessimo insieme le braci e il gran- 
de fuoco acceso /e tu ne volessi altrove la par- 
te tua , questi se ne portasele la sua, potreste 
voi bene scaldarvi o peggio? 

Carlo , Gunnozzo . Peggio . 

Agnolo . Cosi accade neUa famiglia. Mol- 
le cose sono abbastanza a^ molti insieme , le 
quali sono poche a pochi posti in diverse pai^ 
ti ; altro caldo altro favore ara Tuno per l'altro 
fra i suoi , ira gli altri cittadini , e fra gli stra- 
ni ; e altro nome di lode e altra autorità 'e 
reputazione seguit^à a chi si trova accompa- 
gnato da' suoi per molte ragioni, e saranne più 
temuto e piii stimato , che colui , ehe sarà con 
pochi e sanza compagnia de' suoi . Molto più 
sarà conosciuto e riguardato il padre della fa^ 
miglia , il quale molti de' suoi seguiteranno , 
che quando sarà solo. La copa degli uomini 
fa la famiglia pregiata . Non si divida la fami- 
gli^ che dove jmma era grande , poi sono due 
piccole . JJ utilità e l' onore di tiUta la funiglni 



si dee prepoh^e al proprio . Il capo non sosl^ 
tiuto da tutte le membra cade • Le famigti* 
divise non tanto diminuiscono,' ma ogni grado 
e grazia accpistata si perde. Ciascuno onora 
una famiglia unita ; due famiglie discordi nulla 
stimano • Voglio ora favellare come uomo piut- 
tosto pratico , che lilterato , e addurvi ragioni 
conformi al proposito . A due mense si spie* 
gano due tovaglie ; si fanno due fuochi , e a 
due fuochi si consumano due cataste di legne; 
a due mense si adopera due servi , ove a uìia 
basta solo uno; non dico appieno, quello in- 
tendo , consideratelo voi ; fare d^ una fami^ia 
ine , bisogna doppia spesa e più . altre cose , 
le quali s' intendono colla prova meglio , che 
dicendole . Pertanto a me piai piacque né pia* 
ce questo dividere le famiglie, uscire e. entra- 
re per ^iù d' uno uscio ; né mai mi consentì 
l'animo , che voi abitaste sanza me sotto ^kro 
tetto . 

Carlo , Giannozzo . Lodianvene . 

Agnolo . Maisi , figliuoli miei , sotto un 
tetto stanno di meglio le famiglie. Pure se 
cresciuta o crescendo la ^miglia un'abitazione 
non la può ricevere , partansi almanco d-nn 
medesimo volere . 

Carlo, Gunnozzo. Oh parola notabile 
da tenerla a perpetua memoria ! Sotto un vo- 
lere stieno e vivano le famiglie • E dipoi quan- 
do tutti sono in casa ^ e domandano da cena 
e desinare? 

Agnolo. Diesi ordine, che possano ece<* 
nar» e desinare a tempo , e molto bene . 
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Faippo , Pandolfo , Domenico . Dob* 

biamo noi intendere a mangiare di buone vi- 
vande? 

Agnolo • Buone, figliuoli miei , e abbon- 
dantemente, non però paoni cappóni starne 
fagiani , né simili altri cibi eletti , quali s'appar- 
tengono agi' infermi o a' conviti : ma apparec- 
cbisi mensa cittadinesca in modo, che niuno 
de^ nostri costumato desideri cenare -altrove, sti- 
mando meglio soddisfare alla fame . Sia la men- 
sa domestica copiosa di vino e di pane ; il 
vino sia sincero , così il pane , e con essi net- 
ti e sufficienti condimenti. 

Filippo , Pandqlfo , Domenico . Fiace- 
cì • Queste cose comperreste voi di dì in dì ? 

Agnolo . Non comperrei , perchè non sa- 
rebbe masserizia . Chi vende le cose sue non 
vende quello , che potrebbe più oltre serbare • 
Chi credete voi , che si cavi di casa il miglio- 
re piuttosto , che il peggiore e quello , che 
pensa , che non sia da 'qdugiare ? benché alcu- 
na volta per bisogno del danajo si vendono^ le 
cose migliori • 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Cre- 

dianlo , e se sarà savio , prima venderà il pig.* 
giore , e vendendo il migliore il venderà più , 
che non costa a lui . 

Carlo , Giannozzo . Spesso avviene però, 
che chi conipera spende soperchio, e sta a ri- 
schio d'avere cosa falsificata non durabile a 
non buona • 

Agnolo . Vero é ; pure si vogliono ave- 
re appresso di se le cose, che bisognano; ave- 
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perrèla de'mie! denw , non gli accatterei, per* 
che fosse mia e de' miei figliuoli e cosi poi 
de' miei nipoti, acciocché con più amore si fa-* 
cesse governare e bene coltivare , sicché i miei 
successori nelldi loro età avessino fruito delle 
piante , che io vi ponessi . 

Filippo ^ Pandolfo , Domenico . Vor- 
reste voi ten^eni da ricorre tutto in uno solo 
sito insieme , grano vino olio strame e le<^ 
«ne ? 

Agnolo.. Vorrei • 

Carlo , Giannozzo ^ A volere il buono 
vino bisogna la costa e il solatio ; a fare il buo- 
no grano sì richiede il piano aperto morbido 
e leggiere ; le buone iegne crescono nel!' (i) 
alpe^e all^ greppa; il fieno nel fresco e moU 
liccio. Adunque tanta diversità di cose come 
trovereste voi in uno solo sito? trovansi eglino 
molti siti insieme atti a vigna semente boschi 
e pasture ? e trovandogli , credereste trovargli , 
se non a pregip carissimo? 

Agnolo . Credo , costerebbono cari ; pure 
io vi ricordo , che in quello di Firenze ne so* 
no molti posti in aere cristallina, in paese lie- 
to, beilo isguardo, rare nebbie, non venti no- 
civi , buone acque , sane pure e buone tutte le 
cose; e molti casamenti, i quali sono come pa- 
lagi di signori , e molti hanno forma di for- 
tezze di castella edificj superbi e sontuosi » 
Cercherei la possessione tale , che portandovi 
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re provate le cose , conoscerie in che stagione ; 

e però più mi piacerebbe averle in casa , che 

cercarle altrove. 

Carlo, Giannozzo. Voi forse vorreste 
avere in casa per tutto Panno quanto alla spesa 
domestica bisogna ? 

Agnolo . Vorrei avere in casa quello , 
che bisogna , e quello , che si può sanza peri^ 
colo erbate , sanza noja o fatica , o sanza 
sinistro o troppo ingombro della casa . Quel- 
lo , che non potessi serbare , venderei , e poi 
al tempo me ne rifornirei , perocché meglio è 
insino alla stagione lasciarne pericolo e fatica 
agli altri. 

Filippo, Pandolf'o , Domenico . Ven- 
dereste voi quello, che prima comperaste? 

Agnolo . Quanto prima potessi , se ser^ 
bandolo me ne venisse danno ; potendo , non 
vorrei avere a vendere o comperare ora que* 
sto e ora quest'altro , che sono faccende da 
mercenai e occupazioni vili ; non ' è però , se 
non masserizia, mettervi qualche tempo più, e 
di tutto fornirsi a' tempi . Ancora vi dico , che 
io non vorrei avere ogni anno a scemare da- 
nari annoverati in casa. 

Carlo , Giannozzo . Non veggiamo co^ 
me cotesto si possa fare ? 

Agnolo. Mosterrowelo ; darei modo a 
avere possessione , la quale con minore spesa ^ 
che comperando in piazza , fosse atta a tenere 
la casa fornita di grano vino biade legne , 
strame e simili cose , e ove facessi" allevare 
pecugli polli colombi e ancora pesci ; com^ 
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perrèla de' miei denw , non gli accatterei, per- 
chè fosse mia e de' mìei figliuoli e cosi poi 
de' miei nipoti, acciocché con più amore si fa- 
cesse governare e bene coltivare , sicché i miei 
successori nelle! loro età avessino fruito delle 
piante , che io vi ponessi . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Vor- 
reste Toi terreni da ricorre tutto in uno solo 
sito insieme , grano vino olio strame e le<^ 
«ne ? 

Agnolo. Vorrei . 

Carlo, Giannozzo^ A volere il buono 
vino bisogna la costa e il solatio ; a fare il buo- 
no grano si richiede il piano aperto morbido 
e leggiere ; le buone legne crescono neir (i) 
alpe^ e ali? g^PP^ ? '^ fieno nel fresco e mol- 
liccio* Adunque tanta diversità di cose come 
trovereste voi in uno solo sito? trovansi eglino 
molti siti insieme atti a vigna semente boschi 
e pasture ? e trovandogli , credereste trovargli , 
se non a pregio carissimo? 

Agnolo . Credo , costerebbono cari ; pure 
io vi ricordo , che in quello di Firenze ne so- 
no molti posti in aere cristallina , in paese lie- 
to , beilo isguardo , rare nebbie, non venti no- 
civi , buone acque , sane pure e buone tutte le 
cose; e molti casamenti, i quali sono come pa- 
lagi di signori , e molti hanno forma di for- 
tezze di castella edific) superbi e sontuosi » 
Cercherei la possessione tale , che portandovi 
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uno sta)o di sale, io vi. potessi tutto Tanno pa- 
scere la famiglia , e darci tutto l'anno quello , 
che bisognasse , se non tutte , almanco le còist 
più necessarie cioè pane vino olio iegne ' e 
biade; e ridacerei la via a andare alla posses** 
sione , che andando, e tornando potessi vedere 
se nulla vi mancasse ; e per quella andrei sem- 
pre ragguardando tutti i campi , tutta la posses< 
sione, e vorrei tutto insieme, o ciascuna parte 
ben vicina per potere spesso tutti trascorrergli 
o passeggiarli o a cavallo a pie • 

Carlo , Giannozzo . Buone considera- 
zioni , perchè i lavoratori e di sopra e di sot- 
to non sieno negligenti , e per non avere cosi 
spesso a tra/Hcare con loro, . 

ÀGNOLO . E^ cosa da non poter credere , 
quanto neWillani sia cresciuta la malvagità ! 
Ogni loro pensamento mettono per incannarci. 
Mai errano a loro- danno in niuna ragione , 
che s'abbia a fare con loro . Sempre cercano , 
che rimanga loro del tuo ; vorranno prima si 
comperì loro il bue le pecore le capre la 
scrofa, la giumenta ; poi domanderà la presta 
per pagare i suol credilori ; vorrà se gli rivesta 
la famiglia , la dota pi^r le figliuole ; vorrà ' se 
gli rifaccia la capanna e più luoghi , e rinno- 
vino più masserizie , e mai non resterà di rain-- 
mancarsi. E quando bene fosse addanajatp più 
forse , che 11 padrone suo , allora più si lamen- 
terà e dirassi povero; sempre gli mancherà 
qualche cosa ; mai ti favellerà , che non ti re- 
chi spesa . Se le ricotte' sono abbondanti , per 
se ne ripongono due le migliori parti ; se per 
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cattivo temptirale, o per altro caso le terre, fu^ 
reno quest'anno sterili, il contadino non te 
n'assegna , se non danno , e sempre deiF utile 
riterrà per se le migliori parti ; il danno e '1 
disutile sempre tutto lascia sopra te . 

Filippo, Pandolfo, Domenico. Adun- 
que sarebbe meglio spendere, in piazza per for- 
nire la casa , che avere, a fare con simili per* 
sone • 

Agnolo. Anzi giova , figliuoli mie! ,i e 
molto giova avere a fare con simili , e prati* 
care con tali ingegni villaneschi per sapere poi 
meglio sopportare praticando co' cittadini, i quali 
aranno simili condizioni e costumi villani e di- 
spettosi . Insegnanci i rustici a non essere ne- 
gligenti ; e se sarete diligenti ne' fatti vostri ,. i 
vostri agricoltori o altri poco vi potranno in- 
gannare , e voi delle loro malizie, n'arete tra 
voi stessi piacere , e rideretevene • 

Caalo, Giannozzo. a noi questa vosjtra 
prudenzia troppo piace ; sapere insino . da' mal- 
vagi trarre utilità e loda nel vivere . 

Agnolo. Cosi farei, figliuoli miei. E più, 
ch'io cercherei questa possessione in luogo , 
dove né fiumi 'nò mine di piove me la pot/es- 
sono torre , e dove non usassono furoucelli , e 
cercherei , che vi fiisse l'aria ben puya . 

Filippo , Pandolfo , Dom£n;ico . Otti- 
me considerazioni. 

Agnolo . Però si dee volere , che la pos- 
sessione abbia non meno buono aere, che buo- 
no terreno . Nello aere buono, se pure i frutti 
non crescono, cosi in grande quantità, (che pu* 
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re vi crescono) e' sono mollo pia saporiti » 
molto migliori e mollo più sani , che gli al- 
tri ; meglio , che riducendosi nel buono aere 
alla villa, ella conforta molto e conserva lai 
sanità, e porge infinito diletto. Vorrei avere la 
possessione in luogo, donde le ricolte e' frutti 
me ne venissono a casa sanza troppa vettura ; 
e però potendola avere presso alla città , molto 
più mi piacerebbe . Andrèvi più spesso , man* 
oerrèvi più spesso per le frutte per Perbe , e io 
mi v' anderei a spasso per esercizio . I lavora- 
tori veggendomi spesso peccherebbono meno, 
e porterebbonmì più amore e riverenzia , e 
sarebbono più solleciti a' lavori . Di queste cosi 
fatte possessioni poste in buono aere in buo- 
no paese lontane daMiluvj vicine alla terra 
atte a pane a vino olio e biade, credo, se ne 
troverebbono molte ; di le^ne in poco tempo 
me la farei io copiosa , cne mai resterei di 
piantare in su gli argini , onde s' auggiasse il 
campo vicino , non il mio ; e allavereivi ogni 
buono e piacevole fratto ; e vorrei , che in sulla 
mia possessione si trovasse ogni frutto miglio-, 
re , che altrove. Gli porrei di mia mano a or- 
dine e a filo per avere più piacere in guar^ 
darli e vederli , e porrègli dove meno auggias- 
sono i seminati, e meno mugnessono i campi, 
e nel corre i frutti meno si scalpicciassono i la- 
vorìi . E piglierèmi grande ptacere così in pian- 
tare e innestare e congiugnere diverse ragio- 
ni di (rutti insieme ; dirlo con gli amici e pa- 
renti , pigliandone grande diletto , Imttando 
bene ; se non fri^ttassmo , taglierègli per legne , 



e ogni ànao isvegliarei i più vecchi e i meno 
fruttiferi , e riporrei de' migliori. 

Carlo , Giannozzo • Quale uomo è, che 
non tragga grande spasso e piacere della villa? 

Agnolo. La villa porge utile grande e 
onesto ; tutti gli altri esercizj si trovano pieni 
di travagl) di pericoli di sospetti di danni 
pentimenti , e temimenti . Imperocché nel com- 
perare si richiede cura , in conducere paura , in 
serhare pericolo, in vendere sollecitudine , in 
credere sospetto ^ in ritrarre fatica , nel commu- 
tare inganno ; e cosi d'ogni esercizio resultano 
molti danni e affanni e agonie di mente • 
La villa si trova graziosa fidata veridica; se 
tu la governi attempi e con amore, mai le 
parrà averti satisfatto ; sèmpre t'aggiugne pre- 
mio a premio. Alla primavera la villa ti dà 
grandi sollazzi , verzure fiori odori canti di 
uccelli , ed isforzasi con ogni maniera farti lie- 
to e giocondo ; tutta ti ride , e prometteti gran- 
de ricolta ; riempieti d' ogni buona speranza 
diletto e piacere ; dipoi quanto si trova la villa 
cortese ? ella ci manda a casa ora uno ora un 
altro firutto ; mai lascia la casa vota di qualche 
suo premio; all'autunno ti rende la villa alle 
tue fatiche ed a tuoi meriti ismisurato frutto, 
premio e mercè ; e quanto volentieri e con 
quanta abbondanzia ! per uno dodici ; per un 
{Hccolo sudore più botti di vino, e quello, che 
è vecchio in casa , la villa te lo dà nuovo sta- 
gionato netto e buono . Riempieti la casa per 
tutto il verno d' uve fresche e secche susine 
noci fic^i pere mele mandorie nocciole giuggio-^ 
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le melagrane e altri frutti àanl e - pomi odorì^ 
feri e piacevoli; e di di in di non resta man- 
darti degli altri frutti più serotini . Nel verno 
lìon dimentica esserci liberale ; ella ci manda 
legne dio sermenti lauri ginépri , per farcia 
ritirati dalle nevi e da' venti fiamma odorifera 
e lieta. E se ti diletta starti seco, la villa. ti con- 
forta di splendido sole , porgeti la lepre il ca- 
priuolo il porco salvatico le starne i fagia« 
ni e più altre ragioni d'uccelli, ed il campo 
lato, che tu possa correre loro dietro coti tuo 
grande spasso ; datti de^ polli latte capretti giun^ 
catè e deir altre delizie , che tutto l' anno ti 
serba , e sforzasi , che in- tutto l'anno in casa 
non ti manchi nulla; ingegnasi , che nell'animo 
tuo non entri alcuna maninconia (i) o angu- 
stia ; riempieti di piacere e d'utile. E se ti ri- 
chiede opere , te le ricompensa in più doppj ; 
é vuole ^ che l'opere ed il tuo esercizio sia 
pieno di diletto, e non minore alla tua' sanità, 
che utile alla cultura • Che bisogna più dirne ? 
Non si potrebbe lodare a mezzo, (pianto la 
villa fa prò alla sanità , ed è comoda al vivere 
nostro e' necessaria alla famiglia . Sempre fu 
detto da' savi , la villa essere refugio de' buoni 
uomini onesti giusti e massai , e guadagno con 
diletto; spasso piacevolissimo; uccellare cacciare 
pescare a' tempi competenti. Né bisogna, come 
negli altri mestieri ed esercizj , temere perfìdie 
né fallacie ; nulla vi si fa in oscuro , nulla non 
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veduto e conosciuto da tutti. Non vi se' ingan- 
nato; non bisogna chiamare né giudici W no* 
taj né testimoni , né fare litigj né altre cose 
simili odiose e dispettose e piene di turbazioni; 
che il più delle volte sarebbe meglio in qualie 
perdere , che con tante molestie d aniftio gua- 
dagnare; e meglio , che potete ridurvi indilla, 
vivere con molto più riposo , e proccurare voi 
medesimi aTatti vostri; ne* dì delle feste sotto 
Tombra con ragionamenti piacevoli degli ar- 
menti della lana del bue delle vigne delle* 
sementi sanza contenzione relazione e romori^ 
i quali nella città mai restano • Tra' cittadini 
sono ingiurie risse superbie e altre disonestà 
orribili a dirle » Nella villa nulla può dispiace- 
re ; tutto vi si ragiona con diletto ; da tutti 
siamo volentieri e uditi e compiaciuti; ciascuno 
ricorda quello , che s'appartiene alla cultura , e 
ciascuno emenda e insegna , ove tu errassi in 
piantare e sementare , ivi niun^ invidia ninno 
odio ninna màlivolenzia può nascere , ma piut- 
tosto loda • Godonsi alla villa que' di ariosi , e 
chiari e aperti , hanno visi leggiadri e giocon- 
di spettacoli ragguardando que' colletti fronzuti « 
que' piani vezzosi, quelle fonti e > que' rivi, che 
saltellando si nascondono fra quelle chiome del* 
l'erbe • E quello , che più diletta , fuggonsi gli 
strepiti i tumulti e la . tempesta della città 
della piazza e del palagio . Puoi alla villa nsy 
sconderti per non vedere le superbie le mag« 
dorie gli sforzamenti i superchi oltraggi le 
miquilà le ingiustizie le disonestà la tanta 
quantità de' mali uomini, i quali per la città 
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continuo ti si parano innanzi , né mai restano 
di empierti gli orecchi di strane loro volontà • 
, Vita beata starai alla nlla , felicità non cono» 
scinta ! 

Carlo, Giannozzo, Filippo, Pandol^ 
'FO , .Domenico • Lodate voi , che abitiamo in 
villa piuttosto , che alla città ? 

Agnolo . Io per vivere .con ment) viz; ,• 
eon meno maninconia e turbazione , con meno 
spesa , con più sanità , con più onestà , raai^ , 
eh' io lodo abitare alla villa . 

Carlo , Giannozzo . Parv' egli v'allevia* 
mo i figlioli nostri ? 

Agnolo. Se eglino non ^vessono nella 
loro età a conversare se non co' buoni, a me 
piacerebbe averli cresciuti in villa • Ma egli è 
tanto cresciuto il numero de' mali uomini .che 
a noi padri conviene per essere più sicuri da' 
maliziosi e da' loro inganni volere , che i no- 
stri figliuòli imparino conoscano e diventino 
cauti . Perchè non può giudicare dc^ vizj chi 
non gli conosce ; non ha del suono notizia 
chi non si intenda del suono , né può giudi* 
care dello strumento né del sonatore . £. però 
sia vostra opera , come di colui , che vuole 
schermire , in prima apparare a ferire , in pri* 
ma a conoscere ed imprendere per meglio sa- 
per fuggire la punta e difendersi dal, taglio . 
Stando i vizj, come si vede, negli uomini, a 
me pare il meglio allevare la gioventù neUa 
città , nella quale abbondano non meno vizj , 
che uomini ; ancora perchè la gioventù nella 
città appara la civiltà , ed imprende le buone 
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arfi , e molti esempli vede da Fuggire \ vizj ; 
vede più da presso quanto Fonore è cosa su^^ 
prema , quapta è la fama la gentilezza fa « 
leggiadria, e quanta è eccellente la gloria vir- 
tuosa é giusta, quanto sieno dolci le vere lode , 

^ essere tenuto essere nominato e dclto virtuo«- 
so. Destai animasi la gioventù per questi ri- 

« spetti , co(mmuov<!Si e se stessa adduce ad ec^ 
cellenzia, e pref'erìscesi a tutte queste cose più 
degne di fama ed immortalità , le quali cose 
confesso , che non si trovano alla villa fra' tron* 
chi e fra le zolle . Con tutto questo dubito qua! 
fosse più utile e più sicura, o allevare la gio*> 
ventù in villa 'o nella città . Ma sia come si 
vuole , rimangasi ciascuna cosa nella sua verità • 
Sieno nelle città le fabbriche di que' grandi edi* 
fic), segni , stati, reggimenti, fama e nome di glo« 
ria ; e nella villa sia quiete contentamento 
d'animo libertà di vivere sanza perturbazione 
e con più fermezza di sanità . Avendo villa si- 
mile a quella , che ho narrato , io mi vi sta- 
rei grande parte delF anno , darèmi spassò di- 
letto e piacere-, e arei comodo di pascere ed 
allevare la famiglia mia onestamente e ammae- 
stratamente . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo, Domenico. Non vorreste voi avere la fa- 
miglia bene vestila ? 

Agnolo . Fra i miei pensieri questo sa- 
rebbe il primo, avere la mia famiglia non ostan- 
te la villa quanto a ciascuno si confacesse , 
bene vestita . Imperocché s'io in questo man- 
cassi, mi terrebbono avaro , e che io gli te* 

Fandolf. fk 
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* nèssi alla villa per pi& masserizia ; portercbbon* 

mi odio e scrvìrebbonmi con poca fede ; sarè- 

ne, ripreso , e quelli di fuori mi biasimereb- 

bono . 

Carlo, Giannozzo. Come la vestireste 
voi ? ' 

Agnolo . Pur bene ; vestimenti civili non 
contadini puliti atti e ben fatti ; colori lieti e 
aperti e quali più si confessono loro , e di 
buoni panni . Questi frastagli questi ricami a 
me non piacciono a' maschi; alle. femmine sì. 
Ne' di solenni vestimenti nuovi; gli altri di ve* 
stimenti usati; in casa la vesta più logora . La 
vesta onora voi , adunque onorate lei ; voglionsi 
le belle veste , ma riguardarle . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Vesti- 
reste voi cosi tutta la famiglia di belle veste? 

Agnolo . Si bene , ciascuno come gli si 
con facesse . 

Filippo • A quelli , che si riducessono 
con voi in casa , donereste voi il Vestire in 
premio ? 

Agnolo . Sarène con loro liberale , ove 
gli vedessi amorevoli e diligenti verso di me e 
de' miei e della casa. 

Pandolfo. Per premiargli? 

Agnolo. Ed anche per incitargli ed in- 
citare gli altri a meritare da me • Ninna . cosa 
è più atta e utile a fare oifiziosa costumata e 
ubbidiente tutta la famiglia , quanto onorare e 
premiare i buoni ; imperocché , le virtù lodate 
crescono ne' buoni ; e ne' non così buoni de- 
ntano e animano i premj e le lode di meri- 
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tare meglio con simili opere e migliori. 

Carlo , Giannozzo . Placeci ; ma come 
dite vestire la famiglia? onde supplireste voi? 
vendereste voi i frutti della possessione? 

Agnolo . Se men^avanzasse, gli venderei , 
e farène danari e spenderègli, come bbognasse,. 
Sempre fu più utile al padre della famiglia 
piuttosto essere venditore , che comperatore • 
Sappiate , che tutto l'anno alla famiglia accag- 
giono spese e minute spese per acconcimi , 
manifatture vetture gabelle salar) ed altre spe- 
se maggiori , delle quali le prime sono il ve- 
stire e i loro vestimenti. Cresce la gioventù, 
apparecchiansi le nozze , annoveransi le dote , 
e volendo colla posses^one satisfare non ha* 
sterebbé. E pero ò da intraprendere qualche 
esercizio civile utile comodo a voi , atto a' vo- 
stri , col quale guadagnando possiate supplire 
al bisogno . Quello , che v'avanzasse , serbate , 
quando soprawenissono maggiori spese , o per 
6owenime la patria , o ajutame l'amico , o do- 
narne al parente , o per altre spese , le quali 
tutto il di accaggkìno, si perchè sono dovute , 
si perchè sono piatose opere , che acquistano 
•benivolenzia amore e grazia • Per tanto molto 
mi piace avere la possessione , dove mi riduca 
in questo modo ed esercizio , dove «contenga i 
miei non oziosi ma continuamente operosi . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . E quale eWcizio pigliereste 
voi? 

àgnolo . Piglierei esercizio onesto , e 
.quanto vedessi più util^i 
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Carlo ì 6unnoz20 . Forse sarebbe la 
mercatanzia ? 

Agnolo. Forse; ma per più mio riposo 
io eleggerei piuttosto cosa più certa; forse fa« 
tei lavorare lane o seta o simili mestieri, che 
sono eserciz) di meilo travaglio, e più volen- 
tieri mi darei a quelli , ne' quali s' adoperano 
molte mani , e ne' quali il danajo in molte per- 
sone si sparge, ed a molti bisognosi ne viene 
utilità . 

Carlo , Giannozzo . Questo è ufficio di 
pietà fare utile a molti . 

Agnolo • Non è dubbio ; io' arei fattori 
e garzoni , né porrei mano più oltre , se non 
in comandare provvedere ordinare , che ciascu- 
no facesse il dovere suo ; e ispesso direi loro ; 
siate onesti e giusti e ragionevoli e amichevoli 
non meno cogli strani, che cogli amici , con 
tutti siate veritieri , e guardatevi ^ che par vo- 
stra malizia o durezza niuno si parta inganna- 
to dalla bottega o malcontento; perocché que* 
sto sarebbe piuttosto perdere , che guadagnare , 
ed in vece d'avanzarne moneta perdere grazia 
e 4)enivolenzìa . Uno amato venditore sempre 
Ara copia di comperatori; e più vale tra gli ar- 
tigiani la buona fama ed il concorso, che una 
ricchezza . Comanderei loro , che nulla vendes- 
sino soperchio , e con qualunche debitore o 
creditore e' contraessino , con ciascuno sempre 
stessono chiarì e d'accordo ; che non fossono 
'importuni superbi né maldicenti; lion litigiosi 
ma abili e piacevoli ; e soprattutto alle scritture 
ed allo scrìvere fossono solleciti e diligenti . In 
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questo modo spererei in Dio , che mi prospe- 
rasse , e spererei molto concorso e buona gra- 
zia alla mia bottega; le quali cose col favore 
prima di Dio e col buon nom^ degli uoinini 
ognindi accrescono guadagni maggiori . 

Carlo , Giannozzo . I fattori sono poco 
solleciti , e prima cercano Futile loro , che del 
padrone . 

Agnou). e però sarei più cauto in torre 
fattori buoni , e vorrei spesso sapere e inten- 
dere da loro insino alle minute cose; «e bench* 
io sapessi ogni cosa , di nuovo spesso ne do- 
manderei per mostrarmi sollecito , con tal modo 
però , cV io non mi mostrassi sospettoso o sfi- 
dato , ma per torre loro audacia di non errare; 
perchè se il fattore vedrà niun§ cosa essermi 
occulta, vorrà meco essere veritiero , perchè ve- 
drà volendo essere il contrario non potere • 
£ però spesso domandando e riconoscendo le 
co^ , non si possono commettere gii errori , e 
commessi non possono invecchiare . E se pure 
fossono accaduti , se non oggi domani vi rì- 
medierei • E se pure in alcuna cosa fosse na- 
scosa sotto qualche malizia ,< spesso razzolando 
si scoprirebbe • Dicono i savi e i più antichi 
mercatanti , ch'egli sta bene al mercatante ave- 
re sempre le manj tinte d' inchiostro . 

Carlo , Gunnozzo. Non intendiamo co- 
testo • 

Agnolo . Dimostra e^re ufficio del mer- 
catante e d'ogni mestiere , il quale ha a con- 
trattare con più e più persone, essere sollecito 
allo scrivere ^ scrlTere ogni cosa ogni compe- 
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ra ogni vendita ogni contratto ' ogni entra- 
ta ogni uscita in bottega e fuori di bottega , 
sempre, ayère la penna in mano . Questo a mm 
pare utilissimo , imperocché indugiando lo scrì- 
vere le cose si dimenticano invecchiano , ed 
si 'fattore ne piglia ardire e licenzia d' essere 
cattivo vedendo il superiore negligente . Non 
pensate , che alle vostre cose altri sia più , che 
voi medesimi sollecito. Alla fine se ne riceve 
danno e perdesene il fattore . Ancora Vi dico , 
che egli è peggio avere mal fattore , che non 
avere fattore . La provvidenza del maestro fa 
il fattore buono . ' La negligenzia di chi prima 
clebbe avere cura delle cose ogni buono fattore 
farà piggiore . E se il fattore vizioso vi ruberà 
ed ingannerà «essendo desti e solleciti , assai più 
nuocerà, quando vi vedrà nelle vostre cose non 
provveduti . E* mi ricorda delle nostre perdite 
con molti mercatanti - pe' loro fallimenti , co' 
quali perdemmo molti dau.arì , tutte ci awen- 
nono per nostra negligenzia per non doman- 
dare non investigare non provvedere. Niuna 
cosa tanto giova, ninna fa tanto buoni i fatto- 
ri ^ quanto la provvidenza e la sollecitudine 
del principale . Non sapere non domandare 
non rivedere lasciare passare al bujo troppo 
nuoce . Stolto veramente è colui , il quale non 
saprà favellare de' fatti suoi , se non per bocca 
d' altri . E cieco è colui , il quale non vedrà , 
se non cogli occhi altrui . Vuoisi essere solle- 
citi desti ed avvisati ; sempre sapere rivedere 
domandare spesso d'ogni nostra cosa.; così non 
si perde nulla , e se si smarrirà , piuttosto si ri- 
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troverà . Pensate , che essendo lenti vi cresce . 
una somma di faccende , le quali volere intea« . 
dere e ordinare ', non che a fare , non baste- 
rebbe il di con quanta sollecitudine puoi i E 
quello , che ne'tempi dovuti aresti fatto faci!* , 
mente e con diletto , ora per lo indugio t' è 
difficii^ e quasi impossibile farlo a compimen- 
to, come prima al tempo dovuto aresti fatto • 
E però siate sempre solleciti in ogni cosa ; sce- . 
gliete prima buono fattore , poi non lo lasciate 
piggiorare provvedendo di continuo a ciò , che 
bisogna . E perchè abbiano cagione d'essere sol<- 
leciti e migliori , onorategli e trattategli bene , 
ingegnandovi fargli a voi benevoli e alle cose 
vostre. 

Carlo v Giannozzo . Così ci pare da fa- 
re, scegliere fattori buoni e non aver minore 
cura in non gli lasciare piggiorare , ma farcegli 
ognindi più amorevoli e più studiosi . A fare 
questo ci conviene prima domandare e sapere 
delle loro condizioni , informarci de' loro co- 
stumi usanze compagnie ^ maniere , 

Filippo , Pandolfo . E de' fattori , deh 
diteci , quali più piacepebbono a voi , o gli stra- . 
ni o i vostri di casa? 

Agnolo . Fassene dubbio fra' inercatanti • 
Dicono alcuni potersi meglio valere d'uno stra- 
no , che d'uno della nostra famiglia. Altri di- 
cono gli strani essére più obbedienti e più su- 
bietti . Altri dicono e dubitano , che i suoi ia 
tempo non vengano in tal fortuna, che ci tol- , 
gano il primo grado e l'autorità ed il gover- 
no . Cosi ne sono varie opinioni . Io non vor< 
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tei fattore mio nimico ; è non vorrei tra* miei 
domestici colui , di cui io aspettassi vendicarmi ; 
né intendo per qual cagione tra gli strani io 
dovessi assere più riverito , che da' miei ; ben- 
ché da' miei mi paja più dovuto avere benevo* 
lenzia e ainore , che obbedienzia e servitù. Né 
stimo essere meno utile nel trafficare k fede , 
che la subiezione ; né mi piire degno di buona 
fortuna , né doversi l'autorità a colui , al quale 
è molesto Fonore e l'utilità de' suoi . E parmi 
non savio colui , il quale crede «anza favore o 
ajuto de' suoi conservarsi in dignità o in al* 
cuno . felice stato • Credete a me , figliuoli miei, 
che mi rammento nella nostra città molti e 
molti , i quali io non recito per brevità . Gre- 
^letemi , che ninno può durare in alcuna buo- 
na fortuna sanza il favore e ajuto degli altri 
nomini ; e chi é in disgrazia a' suoi è molto 
etolto , s'egli crede o stima essere più accetto 
agli strani . Ma per difinire questa vostra qui^ 
^tione presupponete voi , che i vostri sieno buo- 
ni o mali? 

Carlo , Giannozzo , Filippo » Pandol* 
to i Domenico . Buoni . 

^ Agnolo . Se fieno buoni , molto saranno 
.migliori meco i miei , che* gli strani • E cosi 
è ragionevole ne' miei essere più fede e più 
amore , che in qualunehe strano • Ed a me deb- 
be essere più caro fare bene a' miei , che agli 
strani . Se fossino mali , che non sapessino ben 
fare, non é egli più mio debito insegnare a' 
miei, che agli strani? 
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Carlo , Giannozzo . Certo sì ; ma se i 
come alle volte accade , e' v' Ingannassono ? 

Agnolo . Ditemi, sarebbe egli a voi peg- 
gio , se uno de' vostri avesse de' vostri beni , 
che se uno strano ve gli togliesse ? 

Carlo , Giannozzo . Meno ci dorreM>e , 
se a uno de' nostri le nostre fortune Tossono 
utili ; ma bene più sdegneremmo , se di cui 
più ci fidassimo, e' e' ingannasse . 

Agnolo. Levatevi dall'animo questa falsa 
opinione credere , che de' tuoi alcuno mai t'in- " 
gannasse , ove tu il tratti , come tuo . E quale 
de' tuoi non vorrà avere piuttosto a (are teco , 
che cogli strani ? Pensate in voi medesimi , a 
cui voi foste più utili, o a' vostri o agli strani? 
Lo strano solo si riduce teco per valerne di 
meglio . Io vel ricordo spesso , perchè vi stia 
a mente • Egli è più loda e più utile fare 
bene a' suoi, che agli strani. Quel poco o quel- 
lo assai, che lo strano se ne porta, non toma 
più in casa tua, né in ninno temp^sarà utile 
a' nipoti vostri. Se lo strano teco div|inta ricco, 
poco grado te ne sa ; ma se da te il parente 
tuo ara bene , conoscerà confesserà essertene 
obbligato , e cosi ara in memoria fare a te il 
simile ed a' tuoi . E quando pure non te ne 
sapesse grado e non te ne rendesse merito , 
se tu se buono e giusto , molto piuttosto debbi 
volere in buona fortuna i tuoi, che Qualunque 
strano . E sappiate , che a voi mai bisognerà 
tenfiere, se arete buono sperto e fedele fattore. 
Ditemi ancora ; in {scegliere il fattore , ove are- 
te voi più chiarezza più notizia a sapere delle 
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sue conclusioni , o togliendo de* rostri , i quali 
sieno crescitlti con voi , e praticheretegli ognin-^ 
di , o togliendo degli strani , de' quali non arete 
alcuna certa informazione né conoscenzia? M oU 
lo più è difficile conoscere lo'ngegno degli 
strani , che de' tuoi . E se per esaminare a bene 
eleggere s'impara , chi dirà esser meglio esa- 
minare in uno strano, che ne' suoi ? Chi eleg*- 
gerà piuttosto uno strano , che non è ben co- 
nosciuto , che uno de' suoi ben conosciuto ? 
Voglionsi ajutare i suoi , quando sono buoni 
ed atti. E se da se non sanno tanto, con ogni 
nostra industria e sapere si vogliono i nostri 
di di in di ammaestrare ed ajutare . Segno di 
poca carità è bdegnare i suoi e benificare gli 
strani. Segno di perfidia è non si fidare de' 
suoi e fidarsi degli ahrì. 

Carlo , Giannozzo . À noi pare questa 
sentenzia amorevole giusta e verissima e tale , 
che s'ella fosse ben gustata e creduta , forse 
arebbono gli uomini meno da dolersi di molti 
danni ricevuti dagli strani . Per certo e' non sa 
amare chi non ama i suoi • 

. Agnolo . E però se potete avere fattori 
de' vostri , mai non togliete degli strani • Gio- 
vaci i nostri sollecitargli assai , piaceci insegnare 
loro; godesi vedendo riputarsi padre; e possia* 
mo ascriverci a felicità avere i nostri co' nostri 
benefic) ridotti in luogo di figliuoli , i quali 
sperino in noi , e dispongano con noi tutta la 
loro età . Le quali cose non farà lo strano ; 
anzi quando ara cominciato a sapere qualche 
cosa più o ara più, ^domanderà d'essere cotu- 
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pagno , éìA roleysi' partire , moven^ti ora una 
lite óra un'altra per migliorare la sua condi- 
zione ; e del danno tuo e del tuo sconcio 
poco si curerà , dove a lui ne risulti bene . I 
tuoi sempre procurano il tuo bene il tuo ono- 
re , perchè ne risulta loro loda e del disono- 
re participano. Però vi consiglio verso i vostri 
sempre abbiate più carità, che verso gli strani. 
E ricordovi qyanto è nostro debito avere cura 
della gioventù , iarla studiosa ed esperta ; e per 
tanto per gli strani non tenete addrieto i vo** 
stri come avviliti e sprezzati. 

Carlo , Giannozzo . Non ce ne dite più 
ragioni , confessiamo essére di grande biasimo 
non sapere gratificare i suoi; e chi non sa vi- 
vere co' suoi molto meno saperà vivere con> 
gli strani . Questa vostra dottrina della masse- 
rìzia prezziamo molto , quantunque conosciamo 
essere a voi debito ammaestrarcene ed a noi 
seguitarla ; e però c'è molto caro intendere il 
resto . Avete detto della casa della possessione 
e degli esercizj accomodati alla masserizia e 
detrattori; diteci ora quanto abbiamo a seguire 
nelle ^pese, le quali ci accaggiono oltre al ve- 
stire e pascere la famiglia , come % ricevere gli 
amici i parenti ed onorargli con liberalità e 
con doni ; ed accaggiono alle volte spese , che 
appartengono all' onore ed alla fama della casa 
nostra e de' padri nostri in edificare tempj » 
e altri pubblici e privati edificj . A queste spese 
che modo e che regola ci date voi ? 

Agnolo . Io ci ho pensato , e pensate an- 
cor vpi, se io ne tengo buona opinione. Con- 
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sidero le spese , cbe accaggiono , o die sono 
necessarie o nò. Chiamo necessarie quelle spe» 
se , sanza le quali non si può debitamente 
provvedere alla famiglia^ e le quali spese chi 
non le fa oiFende all'onore suo e al comodo 
de* suoi . Quéste sono numero grande a raccon* 
tarle ; ma in somma possiamo dire , che sieno 
le spese a racconciare la casa, conservare e man* 
tenere la possessione , mantenere la bottega ; 
tre membn, onde alla famigUa s^amministra Tuti* 
lità ed il frutto. Le spese non necessarie sono 
quelle, che con qualche ragione fatte piaccio- 
no , non fatte non nuocono; come dipignere 
]a loggia , comperare gli arienti , volersi magni- 
ficare con pompa , vestire, con sontuosità . Sono 
ancora non necessarie, benché con qualche ra- 
gione si facciano, le spese per piaceri e sol- 
lazzi civili , sanza le quali si può onestamente 
e bene vivere , com' è avere belli libri * nobiU 
corsieri argenterie arazzi . 

Carlo , Giannozzo • Propio cotesto me- 
desimo. 

Agnolo • Adunque sono queste spese vo- 
lontarie , perchè satisfanno più alla volontà, che 
alla necessità. 

Carlo, Gunnozzo. Piaceci. 

Agnolo . Sono dipoi le spese pazze , le 
quali fatte meritano biasimo ; come sono pa- 
scere in casa dragoni o *altri animali più ter- 
ribili crudeli e venienosi • 

FiupFo , Fandolfo , Domenico • Tigri 
forse? 



Agnolo. Anzi , figliuoli xnm , pascere 
scellerati e viziosi uomini , perchè i mali uo- 
mini sono peggio , che tigri o qualunque più 
pestìfero animale. Uno solo vizioso mette in 
ruina tutta una famigha . Ninno veneno si tro- 
Ta più piggiore né più dannoso, quanto le pa- 
role d'una mala lingua • Ninna rabbia è tanto 
pericolosa , quanto quella d'uno invidioso . Chi 
pasce simili scellerati , costui fa spese pazze e 
bestiali, e meritane grande biasimo. Questi tali 
sì vogliono foggire come una pestilenzia . Ogni 
loro uso e dimestichezza di tali Maldicenti rap- 
portatori ghiottoni, i quali si frammettono tra' 
conoscenti e usanti per le case , fuggitegli , né 
vogliate essere amici di chi ritiene simili uomi- 
ni viziosi ; imperocché chi ama il vizioso ama 
il vizio, ed a colui , cui piace il vizio, non può 
piacere essere buono ; ed a' mali uomini n^ai i 
buoni sono accetti. Per tanto non vogliate IV 
micizia di questi tali , ma tenete sempre ferra- 
to Tuscio e l'orecchie a tutti i viziosi. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico • Cosi è da fare, perché sono 
spese non solo pazze ma molto dannose . t 
viziosi con loro rapportamenti e false accuse 
ti mettono in sospetto tutti i tuoi e in odio, 
perché tu non creda loro, né a chi ti sarà 
vero amico , che ti biasimasse i vizj e la mal* 
vagita loro. 

Carlo , Giannozzo . Consentiamo , che 
queste né altre spese pazze si vogliono fare; 
ma vuol^ non ritenergli non udirgli né repu* 
tare amico chi te gli lodi o te ne consiglia 
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Filippo, Pandolfo, Domenico. E quel- 
le altre due spese , cioè le necessarie e le vo- 
lontarie , con che ragione abbiamo «noi a se- 
guire ? 

Agnolo. Le spese necessarie quanto più 
tosto si può . 

Carlo , Giannozzo . Non pensate voi pri- 
ma, qual modo sia il migliore? 

Agnolo , Certo sì , né credete , che in 
cosa alcuna a me paja da correre a furia , ma 
fare tutte le cose pensatemente ; perocché quel- 
lo , che è necessario a fare , mi' piace subito 
averlo fatto , non fosse per altro , che per aver- 
mi scarico di quello pensiero ; e però fo le spe- 
se necessarie presto , le volontarie con modo 
buono e utile . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
fo , Domenico . Quale è ? 

Agnolo . Indugio parecchi termini , indu- 
gio quanto posso . 

Carlo , Giannozzo • E perchè ? 

Agnolo. Per bene. 

Carlo, Giannozzo. Desideriamo saper- 
lo , perchè crediamo , buona cagione vi muo- 
Ira . 

Agnolo . Dicovclo ; per vedere, se quella 
voglia cessasse in quel mezzo ; e non cessando, 
pure ho spazio di meglio pensare in che modo 
spenda meno, e meglio mi soddisfaccia. 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Ren- 
dìanvi grazie; aveteci insegnato schifare molte 
«pese , le quali come giovani non ce ne sa- 
pevamo raffrenare ; e però a' vecchi dobbiamo 



tlj 

credere , e rendere rìverenzia , domandare noi 
giovani , e volere da' vecchi consiglio . 

Agnolo. Molte cose piuttosto s'intendo- 
no per prova , che per iscienzia • Ne' capelli 
canuti nella età lunga è grande menìoria del 

Ì>a5sato, molto uso delle cose , esercitato inteU 
etto a sapere le cose presati congiugnere colle 
passate, e vedere quanto 9 dove possano* riu- 
scire , onde si prende rimedio e migliore for- 
tuna • E però li consigli de' vecchi sono niiglio* 
ri , perchè hanno i movimenti loro più quieti , 
e più esperti. I gióvani hanno i loro movi- 
menti subiti e non esperti. Queste cose agi- 
bili piuttosto si conoscono per prova , che per 
scienzia • Gli uomini antichi , che hanno pro- 
vato l'ordine del vivere , e pensato e veduto 
qual SIA il migliore , possono meglio ordinare , 
che i litterati , a' quali non è così facile con gli 
argomenti e colle "tegole scientifiche . Sempre 
m' è parùto ritrovarmi appresso a' vecchi , do-- 
mandargli udirgli ubbidirgli ; imperocché il tem* 
pò è ottimo maestro di tutte le cose ; fa i vec- 
chi migliori conoscitori e arbitratori di tutte 
le cose , le quali a noi mortali sono più utili , 
e migliori a tenere la vita nostra lieta in ripo- 
so ed onestissimo ozio . ' 
Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
FO4 Domenico . Abbiamo da voi impreso mol- 
te cose , le quali non aremmo mai pensa- 
to , se potessimo ^ come abbiamo inteso 
da voi , adattarle alla masserizia . Ora ci par 
molto bene intendere , che volere esiere buoni 
padri di famiglia , per quello ci avete dimo- 



strato , sia opera molto virtnosa e molto fati* 
cosa, prima nell'essere massù nelle nostre cose 
propie ; reggere e temperare l'affezione e de- 
sideri dell'animo ; raffirenare e contenere gli a{>- 
peliti del corpo ; adattarsi col tempo , non lo 
perdere ; governare la famiglia con onestà e 
pni4enzia ; mantenere la roba e acquistarla ; 
. conservare la casa ; Coltivare le possessioni ; gui- 

\ dare la bottega ; le quali cose ciascuna per se 

è di non piccola cura ed occupazione , volendo 
in quella essere diligente ; tutte insieme è quasi 
impossibile poterle ère compiutamente , che la 
nostra sollecitudine . in qualche una non man* 
chi • 

Agnolo. Non siate di cotesta opinione; 
elle non 5*000 , come pensate , difficili . Impe- 
rocché elle sono connesse insieme in modo , 
che chi vuole essere buon padre di famiglia , 
facendone una bene , tutte l'altre seguitano 
bene . 

Carlo , Gunnozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico • Quale è quella ? 

Agnolo. Chi sa non perdere tempo fa* 
rà ogni' cosa bene; e chi sa adoperare il tem- 
po sarà signore di tutte le cose . Pure quan-- 
do elle Tossono difficili o paressono , elle por- 
gono tanta utilità e tanto contentamento a chi 
le fa, e tanto nuocono e di tanto biasimo so- 
no , dove tu non le faccia e non le procuri , 
ch'elle non debbono parere difficili, ma dilet- 
tevoli a chi vuol far bene i fatti suoi , e vuole 
essere bilono a se e a' suoi , e non vuole essere 
pigro e inerte y ma cooduceisi con buona gra* 
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£ia in porto utile e onorato . Sopra tutte le co- 
se ci debbe dilettare (ar bene i fatti nostri « 
Niuna cosa è più gioconda , che contentare st 
medesimo • Molto si contenta chi fa quello , 
che gli piace , e quello , che debbe , lodata*» 
mente . A noi è gran loda fare bene i fatti 
nostri, perchè facendogli male udiamo e pro- 
viamo quanto ce ne seguita e biasimo e dan* 
no . £ se pure vi paresse a|leggerar?cne di par« 
te, pigliate quella, la quale sia allo/ngegno vo« 
stro alla vostra età più conforme , e che più 
alla 'vostra condizione si confaccia, e sempre 
preponete voi sopra tutti eli altri; sicché non> 
per giudicio d' altri , ma gli altri per vostro vo- 
lere e parere ne' fatti vostri seguano quello , 
che sia più giusto e più onesto . £ provvedete 
sempre, che ciascuno de^vo^^trì &ccia suo do- 
vere ; e Sempre tenete i vostri fattori partiti 
per le faccende , quello alla villa , quello alla 
città , e gli altri ove bisogna , ciascuno a fare 
quello , che più gli appartiene . Figliate esem-» 
pio dalle formiche nel vostro vivere, provveden- 
do oggi per lo bisogno di domane • £ simile 
constituendo il superiore e il maggipre, pren- 
dete ammonimento dall'api, le quali tutte ub- 
bidiscono a uno solo , e per loro bene e per 
loro salute tutte con sollecito animo ed opera 
s'esercitano , queste a trarre quella suprema dol- 
cezza de' fiori , quest' altre a portare e a con-» 
ducere il peso , altre a distribuirlo in opera ^ 
quali' altre a fabbricare lo edifìcio ; e tutte in- 
sieme s'accordano ad aumentare e difendere le 
loro ragunate e riposte ricche;&2^e ; e C04 aire- 

Fandolf. 5 
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te più accomodate altre similitudini a quello, 
che voi dovete fare • 'Voglio io con qualche 
mia piacevole compafazione per megho dis- 
porvi porvi . innanzi agli occrfai quello , , che deb* 
he fare un padre ^ di famiglia con una bene ac^ 
comodata ed atta similitudine . Voi vedete il ra- 
gno (i), quaqlo egli ha nelle sue reti le cordi* 
cine tutte in modo sparse in razzi , che eia» 
scuna di quelle , benché sia per Iqngò spazio 
tesa , pure il suo principio e nascimento si ve- 
de principiare ed uscire dui mezzo , nel quale 
luogo lo industrioso animale osserva sua sedia 
e mansione , e quivi dimora tessuto e ordina- 
to il suo lavoro , e sta sempre desto , che se 
ogni minima cordicina fosse tocca , subito la 
sente , subito si rappresenta , subito provvede. 
Cosi faccia il padre della famiglia ; distingua le 
sue cose , tengale in modo , che a lui solo tac- 
ciano capo , ed a lui sieno ordinate , e fermisi 
ne' più sicuri luoghi , stia in mezzo attento e 
presto a vedere udire sentire tutto , sicché quan- 
do *e ove bisogna provvedere subito vi pro?-< 
vegga . 

Carlo , Giannozzo . Utile esemplo ; e 
bene comprendiamo così essere , come voi di* 
ciavate , che il modo lo 'ngegno e la cura di 
chi governa rende ogni grande e grave fatto 
tiictìe • Pure le faccende di fuori molto impac- 
ciano le domestiche ; e le domestiche necessiti 
non lasciano bene potere attendere né servire 
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alle cose pubbliche . E però dubitiamo , se la 
nostra sollecitudine e cura possa essere a tutte 
le cose quanto si dee sufficiente . 

Agnolo ; Non estimate co^ , imperocché 
a tutte è rimedio. 

Carlo , Gunkqzzo . Quale ? 

Agnolo • I)icovelo • Faccia il padre della 
famiglia, come fanno i savj dispensatori ; (juan-- 
do si veggono troppo in carico, dividono con 
cui si conviene provvedere alle cose. Agli uo- 
mini bisogna essere fuori di casa tra gli uomi- 
ni in ' maggiori faccende; conversare trafficare 
praticare guadaghai;e acquistai^ per la casa • 
Quelle minori faccende di casa lasciarle alla cura . 
della donna vostra, e così fate, perocché come 
sarebbe poco onore', sé la donna trafficasse eoa 
gli uomini fuori di casa in pubblico, cosi sa- 
rebbe biasimo a voi star rinchiuso in casa traU 
le femmine . A voi s'appartiene fare tutte cose 
civili e virili , ed essere tra gli uomini tra'cit* 
tadini e co' buoni ed onesti forestieri. £ però 
sono da biasimare alcuni, i quali vanno rovi- 
stando e disguìzzolando per casa ogni cosa 
ogni cantuccio ; nulla vogliono sia loro nasco- 
so ; nulla v' è tanto occulto , che quivi non 
pongano la mano er gli occhi ; tutto ricercano , 
ìnsino se le lucerne avessono il lucignolo trop- 
po doppio ; e dicono non essere loro vergo- 
gna ne fare alcuna ingiuria, se procacciano (i) 
i fatti' loro , e se danno legge o uso di loro 
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costumi in casa loro , e allegano , clie la cura 
della caaa e delle cose sempre fu ottima con- 
aeivatrice delle ricchezze. 

Carlo^ GlANN02zo . Fiaceci , e lodiamo 
l'essere proweduli in tutte le cose « Non ere» 
diamo però , che. gli uomini occupali in cose 
maggiori e migliori si debbano mostrare tan« 
lo assidui in queste minori cose di casa e mas- 
seriztuole domestiche. 

Agnolo. Consentoyelo ^ e siete nella opi« 
nione degli antichi, it quali dicono, che gli uo- 
mini hanno da natura gli animi grandi, ed elet- 
X\ , atti con forze e con consiglio a propulsare 
ogni viltà, e resistere ed o[^rsi a ogni awer* 
sita , che sopravvenisse loro alla pàtria alle 
cose sacre e a' nati loro . £d è Tanimo . delU 
uomo più robusto più fermo più costante a 
sostenere ogni impeto d' inimici e ad ogni 
avveuimenTo fortuito , che quello delle femmi- 
ne . Sono gli uomini più forti alle fatiche , più 
pazienti agli affanni, hanno pij^ onesta lìioenzia 
d'ire entrare uscire pe' paesi altrui acquistan- 
do adunando de' beni della fortuna. Le fem- 
mine quasi tutte si veggono timide molli tar- 
de e più utili a conaervare le cose sedendo . 
Cosi ha provveduto la natura al viv^r nostro , 
che l'uomo redii a casa, la donsa serbi e di- 
fenda le cose « se istessa con timore e sospe- 
zione i l^omo difenda la casa; la donna e i suoi 
e la patria non sedendo , ma esercitando Fani* 
mo >^ corpo con virtù con sudore e con 
^ngue. E però sono da rfprendefe^que^i scio- 
perati , i quali consumano tutto il di traile fem* 
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mine m casa, e mettopo Pammo In còlali peiH 
slenxzzi casalinghi e femmmiU,*e non hanno 
il cuore maschio né elato ; e sono tafifo più* 
da riprendere, quanto e' dimostrano pia piacer 
loro essere femmin* , che uomo . A cai piae* 
Clono Topere virtuose piace Pesiere virtuoso • 
Chi non ha in odio queste minime cose fem- 
minili dimostra non curare d'essese reputata 
femmina . E però è da lodare chi alla dohna 
sua lascia il governo della^ casa e delle cose mi* 
non , e per se ritiene ogni faccenda virile e de- 
bita agli uomini • Cosi è debito al padre della ' 
famiglia non tanto fare le cose degne all'uo- 
mo , ma (uggire ogni atto e fatto femminile . 
Voglionsi lasciare le accende di casa tutte aUa 
donna , e così fatte , e la donna a tutte con 
ogni studio provvegga . Sta bene a ogni donna 
saper cucinare e apparecchiare tutte le eletta 
vivande , imprenderle da' cuochi , quando ven« 
gono in casa pe' conviti , vedeiie loro fare , do« 
mandarnègli, impararle e tenerle a mente ^ sio«- 
che quando vengono i forestieri , i quali si vo-^ 
gliono ricevere lietamente , elle sappiano fare o 
ordinare tutti i migliori condimenti per non 
avere ogni volta a mandare pe* cuocni , che 
non si puÀ in un punto , e massime trovan«^ 
dosi alla viltà, dove i cuochi buoni non sono, 
ed i forestieri piuttosto si ricevono • Non ch# 
la dònna cuoca , i|ia' comandi insegni e "«nostij 
alle serve non cosi dotte fare tutte le vantag- 
giate e le migliori vivande , che si richiede- 
ranno alla condizione de' tempi e alla . qualità 
de' sopravvenuti strani* Così fanno onore a'ma* 
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riti , ed acquistano loro molti benivoli 



amici . 



Carlo, Giannozzo, Fiuppo, Pandol- 
FO , Domenico • Voi aveste a tutte queste co- 
se , che ci dite , buona maniera , perchè fu la 
donna vostra più, che l'altre , virtuosa. 

Agnolo • Certo la mia fu prudente e fac- 
eente nel reggere la famiglia e neff altre cose 
nacessarie e debite alle donne e in tutti i belli 
modi e costumi e per suo ingegno e indu- 
stria , ma ancora per mio ammaestrarla . 

Carlo , Giannozzo • Come le 'nsegoaste 
voi? 

Agnolo. Dicovelo • Quando la donna mia, 
a voi madre , fra pochi giorni fu^ rassicurala in 
casa , e l'amore e il desiderio della casa co- 
minciava a dilettarla , io la presi per mano e 
mostrale tutta la casa e insegnale su di sopra 
essere liK)go. atto per le biade , giù di sotto es- 
aere stanza pel vino e per le legne , e mo- 
strale ove si pone tutto quello , che bisogna 
alla casa, e non rimase masserizia in casa, eh' 
ella non vedesse ove meglio stesse riposta , e 
intendesse da me quello , a che ^s^ adoperasse . 
Dipoi la menai in camera, e serrato l'uscio le 
mostrai tutte le cose di pregio , gli arienti gli 
frazzi le vestìmenta le gemme e tutte le 
nostre gioje , e dove queste s'avessòno neMuo- 
. (;hi loro a riporre e conservare • 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fó, Domenico. Adunque a tutte queste cose 
dispregio ^ra consegnato luogo nella camera 
vostra ? Credianlo per essere più sicure e più 
rimote e più segrete. 
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Agnolo • Anzi , figliuoli mie! , per po- 
terle rivi^dere quando mi paresse sansa altri 
testimoDJ • Crédete , figliuoli miei , non è sen* 
no in vero y che tutta la vostra famiglia sappia 
ogni vostra cosa , e minore pericolo è guar* 
darsi da pochi , <!he da molti . Quello , che saiv 
no pochi , è pia' sicuro a guardare , e perduto 
è più facile a ritrovarlo e riaverlo . E però è 
meno peiicolo tenere le cose più care , quanto 
più si può , occulte e rimote dagli occhi e dal- 
le mani della moltitudine; e però io sempre 
volK quelle sempre stare riposte in luogo più 
salvo e più sicuro dal fuoco e da ogni sini« 
stro caso , e dove per rivederle io potessi rin- 
chiudermi solo sanza lasciare di fuori chi m'as» 
pettasse , o avesse cagione dSnvestigare i fatti 
miei più , che io mi volessi • Per tanto a me 
non parve luogo più atto , che la camera mia, 
ove io dormo. Ben volli, che delle mie pre«- 
ziose cose nruna ne fosse ecculta alla donna 
mia ; tutte le' mie più care cose le apersi mo- 
strai e spiegai ; solo i' libri a le mie scritture 
e dermici passati allora e pot l<! tenni occulte 
e rinchiuse , le quali non che ella potesse leg- 
gere né ancora vederle . Sempre tenni le mie 
scritture non per le maniche de' vestiti , ma in 
casa serrate, e in buono luogo allogate nel 
mio studio ^ quasi come cosa religiosa ; nel qual 
luogo mai die licenzb alla donna mia né n^o* 
co né sola v'entrasse : e più le comandai , se 
mai s'abbattesse ad alcuna mia scrittura , subito 
me la rendesse : e per torte ogni volontà , se 
m%| desiderasse vedere o mie scritture o mie 
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facéende secrete , spesso le biasìmara quelle fem- 
mine ardite e baldanzose , le quali vogliono 
troppo sapere i (atti fuori di casa e del mari^ 
io e degli altri uòmini , ranunentandole spesso 
il detto de'saV), che vedendo la moglie troppo 
curiosa in dooiandare ed investigare, dove il ma- 
rito fosse albergato , per ammonirla le dicono , 
io ti consiglio , donna mia , per tuo onore , 
che tu sii nelle cose di ca^a sollecita , e non 
volere investigare quelle di fuori ; e rammen- 
loti come a sorella, che le donne, le quali ri- 
cercano troppo spesso i fatti degli uomini, non 
«ono sanse sospetto , che a loro non sieno trop- 
po nell' animo gli uomini ; e però si dimostra- 
no più desiderose di sapere , se akri conosce il 
pensier loro, desiderando dleno di sapere i pen- 
si^ d'altri ; e però pensa tu quale alle oneste 
donne sia peggio . Con simili ammaestramenti 
m'ing^nai sempre , ch'ella non volesse sapere 
ie mie secrete cose più ^ (^ io mi volessi; né 
volli mai per minimo secreto , eh' io avessi , 
fame parte alla donna mia né' a femmina al- 
cuna . E troppo mi dispiacciono alcuni mariti , 
che si consigliano colle mogli , né sanno ser- 
barsi nel petto dcuno secreto . Pazsi , che sti- 
ngano lo'ngegno femminile, o essere nelle fem- 
mine alcuna prudeiizia o buono consiglio ! 
Matti , se credono la moglie ne' fatti del ma- 
rito essere più taciturna , ch'eglino medesimi ! 
Oh stolti mariti , quando cianciando con una 
femmina non vi rammentate , che ogni cosa 
possono le femmine ecretto che tacere ! E però 
guardate 9 che mai alcuno vostro secreto vgnga 
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9 notisia delle donne. Non perchè io non co* 
noscessi la mia amorevole e discreta , ma sem* 
pre eslimai più sicuro , eh' ella non m potesse 
nuocere , che ella non volesse * 

Carlo, Giannozzo. Ricordo buono, e 
Toi non meno prudente , se mai la donna vo-* 
stra da voi non trasse, mai^ akuno secreto. 

Agnolo. Mai; e dicovi, come prima 
ella era riverente , cosi mai si curò di sapere 
più , che a lei s'appaiteneese ; e io questo eoa 
lei osservava , che mai ragionava seco , se non 
delia masserizia de' costumi delia onestà de^ 
figliuoli, acciocch' ella apparasse dal dire mio 
e ragionave mio e risponder e intendere e 
fare con opere quello le s^appartenesse • £ per 
torle le cagioni d'entrare meco in altri ragiona- 
menti d'alcuna mia maggiore e propria faccene 
da o cosa , le cose domestiche sempre le con- 
segnai e lasciai a sua custodia. Ben voleva 
alle volte vedere qualunque cosa^ ève fosse , e 
ee stesse bene sahia . Poich' eUa ^b^ compreso 
ove ciascuna cosa s'aveva a rassettare, io le dis- 
si ; doima mia , qurfto , rh' è utile e grato a 
me , mentre sarà salvo , ti debbo essere molto 
caro , e quello ci fosse dannoso o avessimone 
disagi , discaro . E però a te conviene essere 
eoUecita non mene , che a me. Tu hai vedute 
le nostre cose., le quali grazia di Dio sono 
tante e tali , che noi ee ne dobbiamo conten- 
tare • Queste .saranno proficue a te e a me e 
a' figliuoli nostri . E pe»ò ti conviene avere sol- 
lecita cura d'ogni cosa non meno , che a me • 
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Carlo , .Giannozzo . E che vj mposm 
ella? 

Agnolo. Rispose , che aveva imparato 
ubbidire il padre e la ina(lre sua , e che aveva 
da loro in comandamerito sempre ubbidire me» 
e co$l era disposta • Allora le dissi io ; chi sa 
ubbidire il padre e la madre , donna mia , io* 
Mo impara ubbidire al .marito • Sai tu quello , 
, che noi faremo ? faremo come quelli , che (an- 
no la notte la guardia in* sulle mura per la pa- 
tria loro . Se di loro alcuno s^addormenta , co* 
lui non ha per male , se M compagno il desta 
a fare il suo debito e il bene della patria. Io, 
donna mia , arò molto per bene , se tu Vedrai 
in me mancamento , tu me n'avvisi , che allora 
conoscerò Tonore nostro l'utile nostro e il 
bene de' nostri figliuoli esserti caro e a niente; 
cosi a te non dispiacexà, se io ti desterò e ri-- 
corderò , che provvegga dove bisognerà ; e in 
quello , ove io mancassi , supplisci tu ; perchè 
cosi facendo ci avanzeremo l'uno l'altro e d'a- 
more e di prowedenzia « Questa rol;^ que- 
sta famiglia e figliuoli nati , e che nasceran- 
no , sono nostri , cosi tuoi come miei , e pe- 
rò a noi è debito pensare e fare il nostro do- 
vere per conservare quello, che è e dell'uno 
e dell' altro . Per tanto , donna mia , io procu- 
rerò di fuori, che tu abbi in casa quello, che 
bisogna , e tu prowederai , che ogni cosa si 
distribuisca e conferisca bene. 

Carlo , Giannozzo . Come v' intese ella 
volentieri ? 
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-» Agnolo . Volentieri , e disse fare quanto 
meglio saprà quello conoscerà essermi a grado. 
Allora le dissi io ; donna mia , soprattutto a me 
sarà a grado , che tu faccia tre cose . La pri- 
ma , che qui in questo letto tu non desideri 
altro uomo , che me solo . Ella arrossi e ab- 
bassò gli occhi . La seconda, che avesse buona 
cura della famiglia , lenéssela con onestà e in 
pace . La terza , che provvedesse , che le cose 
familiari non si trasferissino male . 

FiLTPPo , Paniìolfo , Domenico • Mo- 

strastile voi come ella avesse a procedere in 
queste cose , o pure ella ne era pratica e 
dotta ? 

Agnolo . Non crediate , che una giovane 
pòssa essere bene dotta nelle cose, né possa 
avere quella scienzia , che si richiede in una 
madre di famiglia. Piuttosto si richiede onestà 
e modestia , la quale fu in lei , quant^r in al- 
cuna altra . Pure ella mi rispose e con riveren- 
zia e umiltà , e disse , che la madre Fave» in- 
segnato filare e cucire, ora da me imparava , 
e imparerebbe governare la famiglia . 

Fiuppo, Pandolfo, Domenico . E voi, 
che* le rispondeste? 

Agnolo . Diesile , non s'addormentasse 
con altro uomo , che me appresso . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Assai 
ci diletta, che in questi ragionamenti matrimo- 
niali voi siete giocóso e festivo. 

Agnolo • Sarebbe cosa da ridere , se io 
gli avessi voluto insegnare dormire sola ; non 
intesi mai, che gli antichi nostri il sapessone 
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insegnare • Ogni altra cosa si legge avere sal- 
pato persuadere alla doìina e sopra lutto, che 
ne' suoi portamenti ella non volesse mostrarsi 
disonesta né d'altra qualità e colore , che na- 
turalmente ella si fosse . E però negavano alle 
donne non si dipignessono il viso col liscio ; 
in questo vi dico io » eh' io non mancai. 

Carlo, Giannozzo-, Filippo , Pandol- 
FO ,~ DoBfENico • Aremo molto caro udire il 
modo , perchè quando aremo le donne, sappia- 
mo fare quello , che non sanno fare i più de' 
marid ;. ognuno sa volere , e niiino il sa fare. 

Agnolo » In questo fu' io avvertente , e 
piacerawi il modo , che vi tenni . Quando io 
ebbi alla donna mia consegnata tutta la casa , 
serratici in camera ella e io c'inginocchiam- 
mo al tabernacolo di nostra donna ^ e pipam- 
mo Iddio ci desse grasia di bene usare que' 
beni , ck' quali la sua benèficenzia ci aveva Éitti 
partefiri , e pregammo eon divota mente , che 
ci desse grazia di viverre insieme lungo tempo 
con letizia e concordia e con mólti figliuoli 
maschi . A me desse ricchezza amicizie e ono- 
re; a lei desse integrità e onestà ed essere 
buona massaja • Poi levati ritti , io le dissi ; 
donna mia , a noi non basta avere di queste 
sante cose pregata Iddio , se noi non ne sare* 
pio diligenti e solleciti . Io , donna mia , prov* 
vedere con ogni mio ingegno e opera acqui* 
stare, quanto abbiamo pregato Iddio . Tu simi- 
le con ogni tuo sapere con quanta umiltà e 
umanità potrai &rai d'essa*e esaudita e accetta 
a Dio in tutte quelle cose, delle quali tu il pre- 
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glierai • E sappi , che niuna cosa è tanto ne<- ^ 
cessarla a te e accetta a Dio e a me grata ^ 
e onorata a' figliuoli nostri , quanto la tua one* 
sta ; imperoccbè l'onestà dèlia donna sempre fu 
ornamento della famiglia. L'onestà della madre 
sempre fu parie di dota alle figliuole. L'onestà 
in ogni femmina sempce più fu pregiata , che 
ogni altra bellezza j Lodasi il bello viso , ma 
i disonesti oc^hi il fimoo lordo di biasimo e di 
vergogna , pallido di dolore e di tristizia d'ani- 
mo. Piace una bella persona una speziosa 
femmina, ma uno disonesto cenpo un diso- 
nesto atto d' incontinenzia subito la rende vile 
e brutta . La disonestà dispiace a Dio , e di 
niuna cosa si trova Iddio essere tanto severo 
punitore nelle donne » quanto della loro poca 
onestà ; rendete infiimi e p^r tutta la vita 
male contente . Vedesi la disonestà essere in 
odio a chi di buono amore ama • Sente colei 
la disonestà sua solo . essere grata a chi ^ lei 
sarà nimico , o a chi piacerà ogni suo male , 
a costui non dispiacerà vederti disonesta. £ per 
tanto , moglie mia , se tu vuogli fiiggire ogni 
apparensMi di disonestà » dimostrati a tutti one- 
sta, non fare dispiacere a Dio ed a te stessa 
a me • ed a' figliuoli nostri , e arane pregio lo- 
da e grazia da tutti • E potrai sperare da Dio 
le tue preghiere e il tuo boto essere esaudì-* 
to , e saràue commendata d'aiuterà onestà. Fug« 
girai ogni indizio d'animo incontinente e diso- 
nesto , e arai in odio tutte quelle apparenzie , 
colle quali le disoneste e non buone donne 
studiano piacer^ agli uomini credendosi lisciate, 
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carne vizza morttècia e in ogni parte sozza . 

Soie in lei erano i capélli per le bionde al* 
quanto argentini . Domandai la donna mia s^el<- 
la volesse essere bionda e simile a costei . 
CKmè , disse ella , nò . O perchè , dissi io ? 
parti ella così vecchia ? di quanta età la stimi 
tu ? Risposemi vergognosa , che male ne sapo 
va giudicare , ma che le pareva fosse di tanta 
età 9 quanta la balia della madre sua. E io aU 
lora le giurai il vero , che quella nostra vicina 
non era due anni nata prima di me, né aggiu^ 
gneva a anni tientadue ; ma per cagione e uso 
de' lisci era rimasa cosi pesta , è tanto pareva 
oltre al tempo suo vecchia. IKpoi veggendola 
di questo molto maravigliarsi , io le ridussi a 
mente tutte le nostre fanciulle di casa e dissile; 
vedi tu , donna mia , come le nostre sono tutte 
frescozze e tutte vive non per altro , se non 
perchè a loro solo basta lisciarsi col pozzo? e 
cosi fa' tu ; non H intonacare né impaccare il 
viso per parermi più bella , che tu se' candida 
tro|(>po e colorita ; ma come le nostre co^ tu 
coll'acqua ti lava e netta. Donna mia, tu non 
hai a piacere , . se noa a me ; pensa non potere 
piacermi volendomi ing^nare mostrandoraiti 
quella , che tu non fossi , benché me non po- 
tresti tu ingannare , perchMo ti veggio a ogni 
ora , e bene mi se' a mente , come tu se* fatta 
sanza liscio . Di quelli di fuori , se tu perfetta* 
mente amerai me , ntuho ti potrà essere* più 
ncll' animo , che il marito tuo • £ sappi , mo- 
glie mia , che quella , che cerca più piacere a 
quegli di fuori , ohe a cui ella debbé in casa , 

co- 
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èostei dimostra meno amare il marito , che gli 
altri .' 

Carlo , Giannozzo . Vere parole ; e To- 
stine voi ubbidito ? 

ÀGNOLO • Pure talvolta alle nozze , j^ eh* 
ella Sì vergognasse trovarsi tralPaltre lisciate non 
lisciata , o che ella fosse riscaldata pel danzare , 
ella mi pareva più , che Tusato , dipinta ; ma 
in casa non mai , salvo il vero una sola volta, 
quando dovevano venire i parenti , e le loro 
donne per la festa di san Giovanni Convitati dà 
noi; allora la donna* mialii^ciata impomiciata 
molto lieta s'affrontava a chi yeniva , e così a 
chi andava si porgeva e con tutti si rallegra* 
va . Io me n'avvidi . 

Carlo , Gianno^o , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Crucciastevì voi con lei ? 

Agnolo. E perchè mi doveva io cruccia- 
re? Neuno.di noi mai volle dall'altro cosa, se 
non onesta . 

Carlo , Giannozzo . Pure forse vi do- 
veste turbare , se in questo non vi ubbidivsi. 

Agnolo . Si , in questo si bene , non pe- 
rò me le mostrai turbato . ~ 

Carlo , Giannozzo • Non la riprendeste 
voi ? 

Agnolo . Si pure con buono «nodo • A 
me sempre parve , figliuoli miei , correggendo 
cominciare con dolcezza , acciocché il difetto si 
spenga , e la benivolenzià sfaccenda ; e impara- 
te questo da me. Le femmine troppo meglio 
s'ammaestrano e correggono con modo -e umar 
nità , che con durezza o severità • Il servo po- 
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tra patire le minacce le bussi , e non isSegnerà 
sgridandolo ; ma la moglie piuttosto ubbidirà 
amandoti , cbe temendoti . £ cosi ogni animo 
libero sarà più presto a compiacerti , che a ser- 
virti . E però si vuole l'errore della moglie ri- 
prendere acconciamente . 

Carlo, Giannozzo. £ in che modo la 
riprendeste voi ? 

Agnolo . Aspettai di riscontrarla sola ; 
sorrisigli e dissi ; tristo a me , e ove t' imbrat* 
tasti cosi il viso ? forse t'abbattesti a qualche 
padella in cucina ? laveràti, che questi altri non 
ti dileggino . La donna madre della famiglia 
conviene , che stia netta e costumata, s'ella vuo« 
le , che l'altra famiglia impari a essere ubbidien- 
te . Ella m'intese e lagrimò • Io le die' luogo, 
ch'ella si lavasse le lagrime e il liscio, dipoi 
non ebbi mai , che dirgliene • 

Carlo, Giannozzo. Oh*moglie costu- 
mata ! possiamo credere di lei , che essendovi 
tanto obbediente, e in se modesta, ella potes* 
se ben fare la famiglia tutta e riverente e co- 
stumata . , 

Agnolo • Tutte le mogli sono a' mariti 
obbedienti, quando eglino sanno essere mariti, 
ma sono alcuni poco savj , che credono potersi 
fare ubbidire e riverire dalle mogli , alle quali 
eglino mis^ manifestamente servono , e dimo- 
strano loro e con parole e con gesti l'animo 
Joro tutto lascivo e eHemminato , onde fanno 
la moglie non meno disonesta , che contumace 
e ardita . A me mai piacque in luogo alcuno 
né con parole uè con .gesti in piuna minima 
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parter qual si fosse sottomettenni alla * donna 
mia ; né mi sarebbe paruto potermi fare a lei 
ubbidire avendoje dimostrato esserle servo • E 
però sempre me le dimostrai essere virile e uo« 
mo e marito; sempre la confortai a amare l'o- 
nestà , sempre le dissi , che fosse onesta • E 
sempre le rammentai tutte quelle cose , che io 
conosceva degne di sapere alle perfette madri 
di famiglia • £ spesso le diceva ; donna mia , 
a volere vivere in buona quiete in casa convie- 
ne , che la famiglia sia tutta costumata e ubbi* 
diente ; questo tanto sarà , quanto tu saperrai 
farla e riverente e paziente . E quando tu non 
sarai tu , stima , che quello , che tu non po- 
trai in te , molto /meno il potcai in altri . ^Al- 
lora sarai tenuta costumata , quando ti dispia* 
ceranno le cose non oneste; e gioverà ancora» 
imperocché quelli di casa se ne guarderanno 
per non dispiacerti ; ,e quando. la famiglia da 
te non ara buono esemplo , ella ti sarà poco 
ubbidiente e meno riverente . La riverenzia si 
rende alle persone degnjp; i costumi danno di- 
gnità a chi sa osservare la dignità ; e chi sa 
farsi ubbidife sa farsi reverlre; ma chi non os- 
serva in se buoni costumi e debita gravità , su- 
bito perde ogni riputazione e ubbìdienzia . 
Pertanto , moglie mia , in ogni tua parola e 
fatti sia tua opera essere modesta costumata e 
degna ; e dicoti , che la modestia sta tutta in 
sapersi temperare e contenere con ragione e 
con consiglio in casa tra' suoi e più fuori tra 
gli altri ; e però abbi in odio tutti questi modi 
leggieri , questo menare delle mani , questo 
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Sracchiare femmioile , come fanno alcnne tatto 
di e in casa e ali^ uscio , e dove elle vanno 
domandando , dicendo questo con qoeUa , e 
questo con quell* altra, e quello, creile sanno, 
e quello , chMIe non sabno , come leggieri e 
cervelline. Sempre fu omanfento dì gravità e 
di rivereozia in una d^nna la taciturnità e più 
ascoltare , che parìare ; e sempre lu indicio di 
pazzerella molto favellare . Adunque , donna 
mia , più ti piacerà ascoltare , che favellare. '£ 
pure favellando non comunicare i nostri segreti 
con allri', né troppo investigare i fatti altrui • 
Bruttò costume e grande biasimo è a una 
donna stare tutto il di cicalandcr, e cercare le 
cose fuori di casa , e lasciare in abbandono la 
casa e le cose di casa . Tu starai in casa , e 
governerai la fam^lia, e conservénd e adope- 
rerai le nostre cose domestiche secondo richie- 
deranno i nostri bisogni . 

Carlo , Giannozzo . £ oosì crediamo , 
che l'ammaestrassi di* totte l'altre cose familiari 
e del governo di tutt% la famiglia . 

Agnolo . Non dtibitate , che io m' inge- 
gnai 'in tutto farla ottima madre di famiglia . 
Bissile ; moglie n^ia , riputa tuo officio porre 
modo e ordine in casa , che ninno stia mai 
ozioso . A tutti distribuisci qualche faccenda , e 
quanto veder ai in loro più fede più industria 
più attitudine , tanto più a colui commetterai ; 
e poi spesso rivederai quello, che ciascuno ado- 
pera e ara operato in modo , che chi s'eser- 
cita in bene e utile della casa conosca averti 
testimone de' meriti suoi, e chi con più amore 
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degli altri farà il deirito suo , costui non t'esca 

di mente , ma in presenzia degli altri il com*> 
menderai , acciocché per l'avvenire di di in di 
e' sia più facente, e ubbidiente a chi egh* vegga 
essere più accetto , e «disponga gli altri a vole- 
re essere tra'più%lodati; e noi poi insieme pre- 
mieremo ciascuno , e a questo modo ciascuno 
de' nostri ci porterà molta fede e amore e a 
noi e a tutte le cose nostre . Cosi si vede es- 
sere ne' servi e ne' famigli , benché non sieno 
in tutto discreti ; che se tossono di più inge- 
gno o industria non istarebbono con noi , àt- 
tenderebboBO ad altro esercizio . 

Carlo , Giannozzo • Insegnaste voi alla 
dòima , com* ella s' avesse a fare ubbidire e 
comportarsi con simile gente rozza inquieta e 
inetta ? 

Agnolo • Siate certi, che' servi sono, co- 
me i signori loro gli sanno fare e ubbidienti e 
facenti . Ma sono alcuni , i quali vogliono » 
che i servi sappiano ubbidirgli in quelle cose , 
le quali non sanno loro comandare , e altri so*» 
no , che non sanno farsi reputare signork Sti- 
mate questo , che mai sarà servo si ubbidiente , 
il quale v'ascolti , se voi non saperrete come 
signori loro comandare ; né mai sarà servo si 
contumace, il quale «non ubbidisca, se voi sa<- 
perrete con modo e con ragione essere ^nò- 
ri . Vfiólsi sapere da' servi essere re^rito ed 
amato non meno , che ubbidito , >te farsi ripu- 
tare giova molto • (Questo io «dis^ alla donna 
^mia , che facesse ; che quanto hieno poteva 
stesse a n^ionare colla fimte; ancora iMÙa 
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meno co* falsigli , imperocché la troppa dime- 
stichezza toglie la riverenzia . E dissiie , che 
spesso comandasse loro , non come fanno al* 
cuni , i quali comandano a tutti insieme e di- 
cono ; uno di voi così fàccia ; e poi dove nìu- 
nò l'ubbidisce, tutti sono in colpa e ninno si 
può correggere . E più le dissi , comandasse 
alla fante « a' servi , che ninno' di loro uscisse 
di casa sanza sua licenzia , acciò imparassino a 
essere assidui e pronti al bisogno , e mai non 
desse a tutti licenzia in modo , che in casa non 
fosse al continuo qualcuno a guardia delle co^ 
se , sicché se éaso avvenisse , sem|M:e ne sia 
qualcuno apparecchiato . Sempre a me piacque 
cosi ordinare la famiglia, che a qualunche ora 
del giorno e deHa notte sempre in casa sia chi 
vegghi per tutti i casi , che possono alla fami- 
glia intervenire ; e sempre volli in casa Foca e 
il cane animarli desti , e come veggiamo so- 
spettosi e amorevoli , acciocché l'uno destando 
Faltro é chiamando la brigata , sempre la casa 
ne stesse sicura . Ma torniamo^ al proposito . 
Dissi alla donna < mia, che mai a tutti desse li- 
cenzia , e quando tomassinoMardi , con buono 
modo e facilità volesse sapere la cagione • E 

Ciù le dissi , come spesso accade , che i servi ^ 
enchè riverenti e ubbidienti , pure talora sono 
Qu rdi e gareggiansi. Per questo ti comando, 
d"^ i mia , tu sii prudente né mai ti frammet- 
ta in rissa o gara di ninno : né darai mai' a 
qualsisia in casa aridire o baldanza , che faccia 
o dica più , che a lui s'appartenga ; e se tu , 
moglie mia^ cosi provvederai ^ non porgere 
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mat per quésto orecchie né favore alcano ad 
alcuno rapportamento o contesa di quàlsisia • 
Imperocché la famìglia gareggiosa non può mai 
avere buono pensiero o volere fermo a bene 
servirti ; ansi chi si reputa oiFeso ò da quello 
rapportatore o da te ascoltatore sempre starà 
coir animo acceso a vendicarsi , e con ogni mo- 
do s'ingegna ridurli a' xlisgrazia queir altro, e 
ara caro , che colui commetta nelle nostre co->* 
se qualche grande errore per rimuoverlo e per 
cacciario . E se il suo pensiere gli riesce, piglia 
più licenzia e ardire di fare i( simile ad altri ^ 
a cui volesse . Chi potrà di casa nostra cacciare 
quale vorrà, costui, moglie mia, sarà non no- 
stro servidore , ma piuttosto nostro > signore ; e 
se pure non potrà vincere , sempre starà la casa 
per lui in tempesta e in bcandalo . Egli dalP 
altro lato sempre studierà , in che modo per- 
dendo Tamistà tua possa di meglio valersi ; e 
per satisfare a se non curerà del damio nostro ; 
e poi partitosi per iscusare se mai gli man* 
cherà cagione d'incolpare noi me e te . E 
però tenere uomo o femmina rapportatore o 
gareggiatore in casa , vedete quanto è di danno ; . 
mandamelo , vedete quanto a npi è vergogna ; 
e a ritenerlo di di in dì ci sarà forza mutare 
nuova famiglia, la quale per non servire a* 
nostri servi cercherà nuovo padrone , onde scu- 
sando se infameranno te ; e così pel dire loro 
tu sarai reputata superba o strana o avard o 
misera. E però considerate, figliuoli miei, che 
delie gare de' suoi di casa non se ne può ave- 
re , se non biaSimo. Non sarà la casa gareg- 
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giosa , quando cbi la regge h prudente. II po- 
co senno di chi ^<nq^ma fa la famiglia noa re- 
golata , e stanne la casa turbata , senrond peg;* 
g4o , perdine e utile e fama . E per tanto deb- 
bono a' padri e madri della famiglia troppo di- 
piacere questi rapportatori , i quali sona e prin- 
cipio è cagione d'ogni gara d'ogni rissa* e di- 
scordia . Vorrebbonsi subito scacciare . Molto 
è da piacere vedersi la casa vota d'ogni tumul- 
to piena di pace e di concordia ; alle quali 
cose volendo bene provvedere, si faranno tutte 
quelle cose dette* di sopra alla donna mia, cioè 
non dare orecchie o fede a' rapportamoiti o 
gare di qualunche . E più dissi alla donna mia, 
se pure in t;asa fosse alcuno disubbidiente e 
contro alla quiete e tranquillità della famiglia , 
con lui non contendere, né griderai; imperoc- 
ché a donna degna di riverenzia* troppo pare 
sozzo colla bócca contorta con gli occhi tur- 
bati, gittando le mani gridando minacciando es- 
sere veduta e sentita dalla vicinanza biasimata 
dileggiata , e dare che dire di se a tutte le per- 
sone, che fodano. Moglie mia, sappi, che a 
una donna degna d'aujk)rità come se' tu, e di 
di in dj spero sarai , le si conviene servare con- 
tinenzia e gravità, ed é a lei bruttissimo non 

{iure ammonendo ma' comandando alzare mai 
a voce , come fanno alcune altiere , le quali 
parlano per casa, come se tutta la famiglia fos- 
se sorda , o come volessono d'ogni loro parola 
tutta la vicinanza esseme testimone. Segno d'ar- 
roganzia e costume di stolta . Usanza di que- 
ste fanciulle montanine, le quali chiamano grl- 
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daiMo p^ «Sdere meglio u jite da questo mon- 
te a ^ùoUo. Vuoisi, dk^'io , moglie mia, 
ammoniie qpn dolcezza * e con parole dolci ^ 
non parere troppo vezzosa non litigiosa / ma 
umile mansueta e benigna; comandare con ra- 
gione e in tempo, picchè non solo possa esse- 
re fatto quello , ehe comandi , ma che ancora 
1» degnità ttia ne sia conservataf in modo ,' che 
chi ubbidisce ubbidisca vi^ntieri e con amore 
j^ con fede , 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Quali 

^cumenti si potrebbono trovare migliori e più 
utili ad informare una prudente madre di fa- 
miglia , quali sono questi vostri ? li quali inse- 
gnamo , la donna prima essere onesta e conti- 
nente ; insegnante farsi temere amare e ubbi- 
dire . Oh noi beati itiariti , se quando aremo 
moglie, sapertemo con questi nostri ammaestra- 
menti fare le nostre ..donne simili alla vostra ! 
E poiòhè voi aveste a lei mostrato quanto le 
s'apparteneva d'onestà gravità umanità e facilità 
e ogni altra regola a governare la famiglia , 
mostrastele voi bene usare e conservare tutte le 
cose ? 4^ 

Agnoilo. Io vi tarò qui ride^. Ella, che 
era di pura semplicità e dMngegno non mali- 
ziosa , stimandosi essere prudente madre di fa- 
miglia per le cose da me comprese , dicendole 
io , che a una madre di famiglia non era ab- 
bastanza volere fare il suo debito , se ella non 
sapeva quanto bisognava , e domandandola se 
in ciò fosse dotta, e quanto dalla madre sua 
aveva impreso in conservare le cose domesticha^ 
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e prawedere , che niuna andasse male ; disse 
ella , che credeva • assai da se essere maestra • 
Allora le dissi io ; bene , moglie mia , piacémi^ 
che ti proiieri a me molto esperta . Estimo in 
te^ia proposito d'essere buona madre di fami*- 
glia in tutte le cose ; ma acciocché Iddio a te 
sia favorevole , e conservi in te questa tua bub-r 
na volontà e la tua onestà , come farai tu ? 

Carlo , Gunnozzo • Che rispo^ ella ? 

Agnolo . Risposemi presto lieta lieta , pu- 
re col viso alquanto arrossato con alcuna fiam- 
molina di verecondia, e disse; farò io bene a 
tènere ogni cosa serrata? Mai no, dissi io; e 
vedete , figliuoli miei , quello asempro , che al- 
lora mi venne alla mente ., Dissile ; donna mia, ^ 
se tu nel tuo forziere nuziale insieme colle ve- 
ste della seta e con gli altri tuoi ornamenti 
dWo e d'ariento e gemme ponessi la chioma 
del lino, anche v'assettassi il vasetto dell'olio, 
e serrassivi. dentro i pulcini , e tutto chiudessi 
a chiave , dimmi , parrebbeti avere buona cura 
essendo bene serrate ? Ella fermò il guardare 
suo basso » terra , e tacendo pareva dolersi 
d'essere stata troppo subita a rispondermi . Io 
allora fui in me stesso lieto vedendo in lei one» 
stissimo pentirsi; e diedemi indizio, che se a 
lei pareva essere stata troppo subita à rispon* 
dermi , per l'avvenire sarebbe più grave e più 
tarda . Pure dopo un poco con un modo umi- 
le levò verso di me gli occhi, e tacendo sorrì- 
se ; e io allora le dissi ; come ti parrebbe es- 
sere dalle vicine lodata , se quando elle venis- 
sono a yicitarti in casa , elle trovasslno te avere 
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ioAno alle predelle serrato ? Ben sai ^ moglie 
mia , che porre i pulcini in mezzo al lino sa- 
rebbe sciocchezza ; porre l'olio appresso delle 
veste sar^be dannoso ; e serrare le cose , che 
tuli' ora s'adoperano in; casa , sarebbe poca air^ 
veitenzia • E però bisogna , che non tutte le 
cose stieBO serrate , come tu dicevi , ma quan- 
to si richiede in casa ciascuna ^ a' luoghi loro ; 
e non solo a' luoghi loro, ma in modo , che 
l'una non possa nuocere all' altra ; e cosi tutte 
si rassettino in lato , ove ciascuna per se si sal- 
vi, e sia presta e apparecchiata a' bisogni con 
meno ingombro , che si può della casa . E tu 
hai veduto , ove ciascuna per se ha da stare ; 
e se a te parrà, che stessino meglio altrove 
serrate o assettate e più apparecchiate , pensavi 
bene e rassetta meglio. E se vuogli , che niu- 
na cosa vada male fa';, che subito , eh' ella è 
adoperata, subito sia riposta nel luogo ' suo , ac- 
ciocché quando accade altra volta adoperarla , 
ella subito si rinvenga, e s'ella si smarrisse o 
fosse prestata ad altri, tu subito vedendo il luo- 
go suo vacuo ti ricordi perchè ella manca, e 
subito facci di riaverla , e riavutala la riporrai 
nel luogo suo . E se sarà da tenerla serrata 
comanderai , che si serri, .e rendansi le chiavi' 
a te y perocché tu hai a custodire e conservare 
ciò , che sta in casa ; e per fare questo a te 
conviene non tutto il dì sedendo stare ozios^i 
colle gomita in sulla finestra, come (anno alcu- 
ne mone lentose (i), le quali tengono tutto il 



(i) Cosi hanno tutti i T. f. leziose . 
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di il cucilo in mano , che mai viene loro me* 
no ; pigliati questo esercizio piacévole di rive** 
dere ognindì da sommo a imo tutta la casa , e 
vedere , se le cose. son« ne' luoghi loro , e ve- 
dere ciascuno'^ casa quàilto s'adop^a ; lodare 
chi meglio' fa il debito suo ; e se quello , che 
ai fa ^ sì potesse meglio fare , Jinformame chi 
fa e fargKene fare. Soprattutto fuggi Tozio e 
se0ipre in qualche cosa t'esercita, e fa\ che gli 
altri s'esercitino; imperocché questo esercizio 
molto gioverà ^lia masserizia, e molto a te sari 
ut[le , che poi cenerai coiv migliore appetito , 
stsuràne più sana più colorita fresca e bdla ; e. 
la famiglia ne stari ' più regolata l' e non pò* 
trann<)| cosi scialacquare la roba . 

Carlo t GìAìisoxòt Filippo, Pandol- 
Fo , Domenico . Voi dke ti v^ro ; quando la 
famiglia non teme essere , veduta, né hanno chi 
gli rassegni e corregga, allora gittano via più, 
che non logorano • 

Agnolo . Ancora ne risorge maggiore 
damo ; diventano ghiotti * e lascivi , e dalla ne- 
gligenaia de' superiori della famiglia .pigliano 
baldanza e ozio a maggiori viz) , Però dissi io 
alla, donna mia , che quanto più potesse prov- 
vedesse, che in casa si distribuissono le cose 
con ragione e ordine ; e che p^r casa eNa non 
patisse essere alcuna cosa in uso , la quale fos- 
se più , che il bisogno richiedesse , superflua ; 
ma scemasse ogni superchio, e ^ello facesse 
riporre in luogo salvo ; e se tosse disutile , lo 
vendesse , e sempre più si dilettasse di vende- 
re y che di comperare , e de' danari compe- 
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rasse solo CDse necessarie alla iEsimiglta . 

Carlo, Giannozzo. Insegnastele voi co- 
noscere quando la cosa fosse soperchia ? 

Agnolo . Sì ; dìssile ; donna mia , ogni 
cosa , sanza la quale si può a^ nostri bisogni 
oaestamente supplire , queila^ si vuole stimare 
soperchia , e vuoisi non lasciarla per casa alle 
roani di tutti , ma riporia come gli arienti , i 
quali ognind^ qon s'adoperano , riporgli ne' luo- 
ghi loro ; e quando nei onoreremo 'gli amici , 
tu allora n'ornerai la mensa . £ così queHe co- 
se, che s'adoperan» solo il verno, provvederai 
jton isùcno p^r casa la state, e quelle , v^be 
«'adopanfeio solo la stala conviene stieno rin- 
chfu^e il verno • £ quello di qualunche cosa 
ned' uso nostro domestico , che tu potrai one*- 
stamente scemare, soccida, e stima essenti trop- 
po , e però scemddo np^lo e serbalo • 

Filippo, Pandolfo, Do^wìenico . E nel 
serbarlo deste voi alla donna regola alcuna ? < 

Agnolo « Si diedi questa; dissile, che e' 
bisognava per conservare le cose prima provve- 
dere, «he da se a se quelle non si guastino , 
poi guardaifty che da- altri jquelle non sieno 
magagnate e consunte . E però prima bisogna 
rlporle in luogo atto a cioiicuna a meglio con- 
servarsi e mantenersi, come il grano in luogo 
fresco sco|^vto da tramontana ; il vino in luo- 
go , dove nè'^freddo né caldo soperchio né 
vento né alcunq^ cattivo odore quivi possa nuo- 
cere •_ Convengonsi spesso rivedere, aicchè se' 
per caso alcuno. incominciassono a corrompersi 
e guastarsi, subito si possa riparare o prima 
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adoperare t che in tutto fossoho £itte disatili « 
o in modo , che tutto non si perda • E* ancora 
necessario tenere in parte chiuso , che non sia 
a ogni persona lecito aoperarle o logorarle . E 
più le dissi io, non biasimerei, che le cose da 
serbare per lasciarle in uso della brigata , si 
serrassono neMuoghi loro colle chiavi, K lode- 
rei 9 che le chiavi tutte stessono appresso alla 
madre della famiglia ^ la* quale provvedesse , ch^ 
elle non andassono per troppe mani, anzi le 
tenesse appresso di se. Solo quelle chiavi, che 
s'adoperano a tutte Tore, come della volta 
della cella o della dispensa, queste consegnasse 
a uno de^ più assidui di casa più fidato più ooe^ 
sto più costumato più amorevole e massa jo del- 
le nostre cose; e a lui desse quelle chiavi, sic- 
ché andasse e in giù e jn su portandole dove 
bisognasse , perchè sarebbe troppa noja alla don- 
na e dare e richiedere le chiavi sì spesso. Bea 
dissi ; donna mia , ordina , che le chiavi sempre 
sieno in casa. per non avere a cercarle, o indu- 
giarle quando bisognasse ; e ordina , che al tem- 
po costui apparecchi in modo, che la brigata 
tutta abbia ciò, che bisogna a t'uggire la fame 
e la sete ; imperocché mancando in qpesto , ci 
servirebbono male , e non prowederebbono a' 
bisogni nostri • A' sani farai dare le cose buo- 
ne , sicché si conservino sani ; e' non sani farai 
bene governare e con buona aats, , sicché ri- 
tornino sani ; imperocch' egli é masserizia gua- 
rirgli presto ; mentre che giacciono , tu non 
saresti da loro servita , e arestinè spesa . Quan- 
do saranno sani ti serviranno con più* fede e 
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con più amore ; siccliè così farai , clie ciascu- 
no abbia in casa quello , che bisogna . Aggiunsi 
ancora questo ; moglie mia , acciocché in que- 
sto e agli altri nostri domestici bisogni non 
manchino le cose, fa^n casa, come fo io fuori 
di casa ; pensa molto prima qual cosa possa bi* 
sognare ; poni mAte quanto di ciascuna è in 
casa , e quanto quella soglia bastare , quanto 
sia durata , e quanto alF usato nostro possa sup« 
plire . E così comprenderai quanto ed a che 
sia da provvedere , e subito mei dirai , prima 
qhe quella in tutto manchi , acciocch' io di luori 
possa trovare del migliore e con minore spe- 
sa . , Quello , che si compera in fretta , le più 
volte sarà male stagionato male netto guastasi 
presto e costa più , e x^^si se ne getta via ai* 
trel tanto o più, che non se ne logora* 

Carlo , Giannozzo . E la donna così fa- 
ceva provvedeva ordinava e avvisava? 

Agnolo . Sì , e però io aveva sempre spa- 
zio a comperare il migliore. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , . Domenico . Trovate voi masserizia sem- 
pre comperare il migliore? 

Agnolo . E quanto grande ! Se tu ma- 
nometti il vino forte e '1 salato guasto o qua- 
lunche altra cosa non buona a pascerne la fa- 
miglia , niuno sa farne riserbo ; gettasi versasi , 
ninno se ne cura, ciascuno se ne duole, e (i) 
fannoti di peggio , e ascrivonti questo ad ava- 
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rì^a ; cluamanti misero , riceviae danno e in- 
jamia ; e cosii chi non ama le cose tue triste , 
impara poca a amare e riverire te . Ma se tu 
hai li vino buono il pane migliore Taltre cose 
competenti , la famiglia sta contenta e lieta e 
aervonti bene e di buona voglia; ^ Il dispen- 
satore fa delle buone cose^lbaasserizia e delle 
cattive insieme con gli altri se ne duole ; e' cia- 
scuno le buone cose riguarda, e dagli strani 
ne se' commendato . Dorano aempre più le cose 
buone , che le non buone • E}cco questa mia 
cioppa , che io ho indosso qui sotto ; ho ro già 
consumati più e più 'anni, poiché me la fei in- 
aino a ora, e prima ne fui onorevole par^chi 
anni le feste ; testé per ognindi ancora , vedi , 
non disdice . Se io allora non avessi scelto il 
migliore panno di Firenze, io n'arci dipoi fat- 
te due altre , né sarei però di quelle stato ono- 
revole , come di questa . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico. Bene sì suole dire , le cose 
buone costano meno , che le non buòne . 

Agnolo . Non dubitate, egli é vero. Le 
cose quanto sono migliori, tanto più durano, 
tanto più onorano , tadto più contentano , tan- 
to più si riguardano . E però si» vogliono ave- 
re in casa le cose buone e averne in copia 
abbastanza • E quello detto d'alcuni , cl^e dico- 
no, egli è meglio carestia di piazza , che dovi- 
zia di '(Basa, é solo vero in una famiglia disor- 
dinata e sanza regola . Ma chi per tempo e 
con ordine sa regolare se e i suoi , a costui 
giova avere in casa dovizia e abbondanzia 

d'ogni 
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d'ogni buona cosa. Né si potrebbe dgre a mez- 
zo, quanto in ogni cosa sia nocivo il disordine^, 
e per contrario . utile Tordine ; né so quale si 
sia alle famiglie più dannoso , o la trascuranza 
de' padri della famiglia, o il disordine della fa-* 
miglia • 

Carlo, Giannozzo. Diceste voi alla don- 
na di questo ordine ? 

Agnolo . Nulla ne rimase a dire ; in più 
modi le lodai Tordine , e biasimale il disordine 
in modo , che sarebbono ora lunghi a recitar^ 
li . Dimostrale l'ordine , che in tutte le cose era 
necessario , perchè coli' ordine si facevano tutte 
le cose e bene. E dopo le ragioni io le diedi 
questa similitudine, e dìssile ; moglie mia , se il 
dì solenne della grande festa tu uscissi di casa , 
e in pubblico ti mandassi innanzi i famigli e 
le serve , e tu poi seguitassi drieto a loro cor- 
tese, e fussi vestita con broccato d'oro, e avessi 
il capo fasciato, come quando tu vai a posarti , 
e portassi cinta la spada e in mano la rocca , 
cerne ti parrebbe esserne lodata , e quanto ne 
saresti commendata e onorata ? 

Carlo , Giannozzo * Molta forza hanno 
in loro queste similitudini . Ma che vi rispose 
eUa? 

Agnolo . Disse ella ; trista a me , in quel- 
lo abito mi riputereste pazza . E allora io gU 
dissi ; e però , moglie mia , si vuole avere or- 
dine e modo in tutte le cose . A te non sta 
portare la spada né fare le cose virili ; né sta 
bene alle donne in ogni luogo in ogni tempo 
fare ogni cosa lecita alle femmine, come tene* 

Faadolf, ^i 
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Té la rocca , portare il broccato , avere il c^po 
f^iato , se non si fa a' tempi e. nenuogbi de-^ 
biti , Ma sia tao officio , donna mia , e^re la 

Epma innanzi all'altra ^miglia non con saper- 
la non con arroganza ma con umiltà e uma- 
nità in tutte le cose avere buono ordine e 
buona cura , e provvedere , che le cose nostre 
sieno in uso aMempi debiti per modo , che 
quello , che si richiede nell'autunno, non si con* 
sumi il maggio , e quello , che doveva bastare 
un mése, non si logori in un di. 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol* 
FO, Domenico . Come vi parve, che* la don* 
na intendesse a queste cose , a che la dispo^ 
neste ? 

Agnolo . Ella ^tava in se pur sospesa ; e 
10 le ridissi ; Queste icose , ti dico, se tu ti di- 
sporrai a farle tutte , ti verranno agevolmente . 
fatte ; e però no^ ti paja grave fare quello , 
di che tu sarai lodata . Piuttosto pensa lasciare 
addrieto quello , il che non facendo non ne 
saresti biasimata . Credo , che tu abbia bene in- 
teso ciò, che t^ho detto; ora ti dico, che co^ 
me queste cose ti sono state leggiere ad impa- 
rare , così ti sarà diletto a fané , quando tu 
amando me e desiderando Futile nostro ci por- 
rai Tanimo, e farai con ordine e con buono 
modo qiiello , che tutto il dì imparerai da me . 
Moglie mia , quello , che tu farai volentieri , 
per malagevole che ti paja ti verrà fatto be- 
ne ; imperocché quello , che non si fa volen- 
tieri , non si fa mai bene • Non voglio però , 
che tu sii quella , che facci ogni cosa • Molte 
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cose sairebbono a termale a fare essendovi al- 
fri\ che le facesse. Appartiensi a te nelle cose 
più infime a comandare, e in tufte le cose co- 
noscere in casa quello , che ciascuno adopera • 

Carlo , Giannozzo . Buoni documenti 
deste alla donna vostra ; 4:he fosse e volesse es« 
sere onesta, comandasse e .facessesi ubbidire, 
proccurasse l'utile della famiglia, e conservasse le 
cose domestiche • 

Agnolo . Siate certi , che ella conobbe , 
che io le dissi il vero . Comprese quanto io le 
diceva per suo onore e debitp e nostra utilità « 
e intese me essere più savro di lei ; e però sem« 
pre mi portò grande amore e molta rive- : 
renzia « ^ . 

Carlo , Giannozzo . Quanto può il sa- 
pere nello ammaestrare i suoi \ £ come vi pa- 
re , che ella ve ne avesse grazia ? 

Agnolo . La maggiore ; anzi diceva spes- 
so, tutte le sue ricchezze #, tutte le sue buone 
fortune essere da me. £ colf altre donne sem- 
pre diceva ; che io era i suoi ornamenti. £ io 
sempre diceva : donna mia , gli ornamenti tuoi 
e le bellezze tue saranno la onestà tua la mo- 
destia i costumi tuoi e le ricchezze tue • 
Queste tutte sono nella tua cura , imperocché 
più si loda nelle donne la virtù, che la bellez- 
za . Mai fu alcuna casa per bellezza di donna 
ricca ; ma bene spesso diventa per loro inge- 
gno diligenzia e virtù ricchissima . £ però tu , 
donna mia , desidera essere piuttosto /iilig^i^^^ 
modesta costumata e virtuosa , che bella • Cosi 
ogni bellezza sarà in te . . 
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Carlo , GiAimo2zo . Queste parole la 

dovevano commuovere in modo , che tutti i suoi 

pensieri e studio ella doveva porre in fare ogni 

cosa , che vi piacesse, e sempre stare desta in 

ogni cosa , sempre adoperarsi in dò , sempre 

provvedere per ubbidirvi a tutto , e per essere 

tenuta e veduta amorevole ubbidiente e savia , 

còme l'ammaestravate. 

Agnolo. Ella era pure da prima tìmidet- 
ta nel comandare come quella, cnera usa ub* 
bidire alla madre; vedevola pure oziosetta * e al- 
quanto maninconosa . 

Carlo , Gunnozzo. A questo non rime- 
diaste voi ? 

Agnolo • Rimediai . Quando giugneva in 
casa , io la salutava con aperta e lieta fronte , 
acctocch' ella vedendomi lieto , ella ancora si ral- 
legrasse , e vedendo me non istare tristo non 
avesse più cagione di contristarsi. Dipoi le dissi 

J nello, che diceva il compare mio uomo savio, 
quale diceva , che subito tornando in casa 
s'avvedeva se la moglie sua» la quale era ritro- 
sa, avesse conteso con alcuno, non ad altro se- 
gno se non quando egli la vedeva meno lieta, 
che l'usato • £ cosi biasimandole molto il con- 
tendere in casa io le affermai , che le donne 
in casa sempre dovevano stare liete , e si per 
non parere diverse, come la comare, né conten- 
ziose ; si ancora per piacere più al marito. 
Una donna lieta sempre sarà più bella , che 
quando sarà accigliata ; e ponvi mente , donna 
mia , tu medesima . Quando io tomo in casa 
con qualche a^u^rbo pensiero, come spesso acca*- 
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de a noi uomini, perchè conversiamo e abbat- 
tiancì a^malyagi e a maligni, e a chi ci nimica , 
tu cosi vedendomi tmbato tutta in te t'attri« 
steresti e dìspiacerebberi . Cosi stima , che in^- 
tervìene e molto più a me; perocché sé. tu non 
puoi avere in animo alcuna acerbità se non di 
cose , che vengono per tuo mancamento , noa 
ti accade se non vivere lieta e farti ubbidire 
e proccurare Inutile della nastra famiglia ; però 
mi dispiacerebbe vedèiti non lietii, perchè cre- 
derei per quello tuo contristarti tu confesseresti 
avere in qualche cosa errato. Queste e altre 
cose simili a questo proposito le dissi confor« 
tandola sopra tutto, che fuggisse ogni tristìzia, 
e sempre a me apparenti e agli amici miei si 
porgesse lieta onesta amorevole e graziosa • 

Carlo , Giannoìzzo . I parenti ella potè* 
va conoscere quali fossono ; ma non sappiamo 
quanto a ima giovane di quella età fosse facile 
discemere chi fosse amico « In^perocchè trovia-» 
mo in questa nostra vita quasi ninna cosa più 
difficile in tanta ombra di fìeioni in tanta o- 
scurità di vqlontà e in tante tenebre d'errori e 
di viz) quanto da ogni parte ci abbondano, che 
scorgere chi ci sìa amico vero . Per questo d 
sarebbe caro sapere , se voi alla donna vostra 
le 'nsegnasfe conoscere chi vi fosse amico . 

Agnolo . Non le insegnai conoscere chi 
mi fosse amico • Perocché , come dite , cosi a 
me pare difficile conoscere Tanimo d'uno, se 
m' è amico o no . Ma bene alla donna inse- 
gnai cognoscere chi ci fosse inimico, e poi ap- 
presso le insegnai chi ella dovesse riputare ami« 
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co . D issile ; non islimare » moglie mia , uomo, 
alcuno mai essere nostro amico , il quale tu 
yeggia contro '1 nostro onore . Più ci debbe es- 
sere caro Tonore , che la robba ; più Fonestà , 
che l'utile • E manco ci farà danno chi a noi 
forra delle nostre cose, che chi ci darà infa-f 
mia . £ perchè , donna mia , in due modi si 
yive co' nimici , o soperchiandogli con forza o 
fuggendogli ore tu sii più debole ; agli uomini 
giova adoperare la forza vincendo , ma alle don- 
ne non istà bene, se non il fuggire per sai- 
Tarsi. . Fuggi adunque , e non porrai mai oc- 
chi a niuno nostro nimico , e riputa amico qua- 
lunche io in presenzia onoro e in assenzia lo- 
do • Cosi le dissi . Ella così faceva . Era one- 
sta lieta, gOYemava con modo , proccurava con 
diligenzia tutta la famiglia ; ma in questo pec- 
cava, che alcuna volta per parere più diligente 
si sarebbe data a fare una o un'altra cosa in- 
fima; e io subito gliele vietava, e dicevate , che 
quello comandasse ad altri, e comandando fa- 
cesse valere se appresso a' suoi , in qualunche 
modo avendosi per casa e padrona e maestra 
di tutti • Così le dissi , ti si richiede ; e fuori 
di casa ancora cercasse acquistare in se qualche 
dignità • E però alle volte per prendere in se 
qualche autorità e per -imparare a comparire 
traile genti si porgesse fuori, aperto l'uscio con 
buona continenzia e con modo tale, che i vi- 
cini la conoscessono per prudente , e i^ nostri 
di casa la rìvenssono • 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO, Domenico. Cosi ci pare ragionevole, che 
la donna sia riverita. 
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Agnolo . Anzi fu sempre necessario que» 
sto ; imperocché se la donna non si fa riveri- 
re , la famiglia non curerà i suoi comandamen- 
ti ; ma ciascuno farà le cose a sua volontà , 
staranne la casa turbata è male servita. Ma se 
la donna è desta e ubbidita e provveduta alle 
cose , tutti gli altri Pubbidiranno . E s'ella sarà 
costumata e onesta e discreta , tutti la riveri- ^ 
ranno e pregheranno Iddio le conceda , e* si- 
mile a noi , lungo tempo sanità vita buona 
fortuna famiglia assai e bella oneste ricchezze 
buona grazia e onore tra gli altri cittadini . 

Filippo , Pandolfo , DoMENidb . Que- 
ste sono le preghiere , le quali fate a Dio r 

Agnolo . Sono ; e ogni mattina cosi 
priego . 

Filippo , Pandolfo , Domenico . Stima- 
te , che questo ufficio di pietà non meno è gra- 
to a Dio^ che ammaiestrandoci di tante buone 
e utili còse • In tutte queste cose siete da es- 
sere lodato e ascoltato , e in questa più , che 
nell'altre. Sempre si vuole raccomandarsi a Dio 
e impetrare da lui grazia. Sanza il favore suo 
tutte le nostre opere sono indamo. Tutte que- 
ste vostre sentenzie e documenti al. governo di 
casa é alla masserizia intendiamo .molto bene e 
pajonci verissimi e elegantissimi cioè, che la 
masserìzia non meno sta in usare le cose, che 
in conservarle ; e come d'alcune si dee fare 
più , che dell'altre , masserizia ; queste sono le 
cose più , che tutte f altre , nostre proprie ; e 
come la roba la famiglia l'onore e l'amicizie 
non sono in tutto nostre ^ e in che modo d'esse 
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sì dee 'essere massàio . Co^r-gì pare si debba 
fare quando diventiamo padri , ^crescendo in fa- 
miglia simile si cresce masserizia. 

Agnolo . In questo sempre fu' io molto 
affezionato a ragionare deUa masserizia, la qua- 
le per ancora non v'ho mostra né detta inte- 
ramente ; ma piacciavi udinie , come cosa a voi 
fruttuosa. E sMo vi sona ne' ragionamenti pas* 
sati piaciuto, l'affezione , che avete avuta in me, 
fa appresso di voi ogni mia parola fruttuosa ; 
le mie parole vi porgono bene. Ma se legge- 
rete Teorie e intenderete \ periti ingegni , le 
loro sentenzie vere , i loro detti savissimi , di- 
co di quelli savj (t) dotti e vecchi antichi , i 
quali non sono tutti in me . Bene mi sono in- 
gegnato dirvi cose utili moderne , darvi esem- 
pli , addurvi autorità comprese da loro, le quali 
per prova ho trovato così essere. Sicché, figli- 
uoli miei , i quali avete moglie e figliuoli , di 
dì in dì con lo studio e colla prova vi chiari- 
rete di questo medesimo , * che- ho conosciuto , 
é conosco io per lunga esperienza al presente. 
E se arete più ingegno di me e osserverete 
più dottrina e istudio, tanto meglio compren- 
derete il vero il modo l'ordine e tutto quello , 
che s'appartiene alla masserizia . Né stimate da 
me più, che io meriti; ma parlando della mas- 
serizia non potrei parlarne, se non utilissimo. 
Pertanto abbiate caro avermi udito inteso e im- 
parato ; e se non tanto quanto vi bisogna , il 
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mostro sapere ìUtosira stùdK) e ingegno potrà 

passare nelle cose litterate sopra il mio in queU 

lo ,, che vi vedrete e sentirete per le mani , e 

saramniii caro. In tutte le cose bisogna ingegno: 

arte dottrina ed eloquenzia . À tutte è difficile 

potere satis&re sanza assiduo studio e continua 

vigilanssia e pratica ; ma di certo ragionando 

della masserìzia con qualunche litterati non fa-^ 

stigiosi ubbidirebbono volentieri , né curerebbe^ 

no altro stile né altra scienzia né altra copia 

d'ingegno né altra eloquenzia, che una esercì-* 

tata e ammaestrata pratica . 

Carlo , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
FO , Domenico . Non aremmo m*ai stimato né 
creduto , che la masserìzia in se avesse tanti 
membri, quanti ci avete dimostrati e detti. 

Agnolo . Non ho detto a pieno. 

Carlo , Giannozzo' . Come ? 

Agnolo . Molte più cose restano . Alla 
famiglia bisogna la casa la possessione la botte^ 
ga , dove insieme si riducano per pascere e ve- 
stire ì figliuoli e Faltra famiglia ; e come iti ciò 
sì dee essere massajo. 

Filippo , Pandolfo , Domenico. E della 

moneta che ne dite voi ? Come e quale masse- 
rizia se ne debbe fare? 

Agnolo. Bisogna dime come dell' akre 
cose . Spendasi alla necessità ; l'avanzo si serbi, 
se caso venisse di servirne l'amico il parente la 
patrìa. 

Carlo , Giannozzo . Vedete opinione , 
che noi tegnamo; che a uno massajo non bi- 
sogni altro, che fare buona masserizia del da^ 






najo, perchè si vede 3 danajo essere o radice 
o esca o nutrimento o mezzo di tutte le cose. 
Il danajo è nervo di tutti i mestieri. Chi pos« 
siede copia di danari facilmente • può provvedere 
a ogni necessità e adempiere molte delle vo- 
glie sue . Puossi co^ danari .avere casa villa e fa-» 
re tutte Farti • Tutti gli artigiani quasi xome 
servi s'affaticano per colui, il quale ha danari. 
Chi non ha danari , a lui manca ogni cosa . 
A tutte le cose Insognano danari . Alla villa 
alla casa alla bottega sono necessarj • I servi 
i fattori gli strumenti ^ i buoi e sdtri animali 
tutte queste cose non si possono avere sanza 
danari • Se adunque il danajo supplisce a tutti 
ì bisogni , che & mestiero occupare Fanlmo in 
altra masserizia , che in questa del danajo ? "K 
pognamo mente , che in tutte le fortune avver- 
se in tutti gli esilj e cadimenti quelli , che si 
trovano avere danari, quanto sofFerano minore 
necessità , che quelli , .che si trovano copiosi di 
terreni ! Veggiamo quanto trovarsi danari an- 
noverati nelle gravezze pubbliche volendole schi- 
fare è più utile e più facile , che trovarsi pos- 
sessioni . Non vogliamo però negare , che le 
possessioni . non sieno cosa più ferma più du- 
rabile e più sicura • Bene confessiamo, che con 
avere danari mancano nondimeno molte e molte 
cose , le quali non si trovano sempre apparec- 
chiate a' bisogni pel danajo , e saranno non cosi 
buone , e costeranno di soperchio • E quando 
pure costassono vili , e' ci sarà più grato pi- 
gliandoci fatica per averle in fare governare 
b nostre possessioni e la nostra casa noi stessi 



per ricorre quello , che ci bisogna , che avere 
continuo [^ensiere in conservare i danari , e poi 
avere travaglio a trovare le còse di di in di, 
e in quelle spendere molto più , che se noi 
l'avessimo stagionate in casa • Avendo voi quan<^ 
to fosse bisogno a soddisfare aUa necessità e 
alla volontà vostra e della famiglia vostra, cre-^ 
diamo noi , che non vi curereste troppo* del 
danajo . 

Agnolo • Quanto a me io non seppi mal 
a che fosse utile il danajo, se iion a supplire 
a' bisogni ed alle nostre volontà \ Ma vedete , 
che io sono in contraria opinione da voi , se 
voi stimate più utile il danajo , che le posses- 
sioni o i terreni . Ove troverete voi avere per* 
duto più o in danari o in possessioni ? Parvi 
e^li, che i danari si possano meglio serbare, 
che le possessioiai ? Parvi più ferma ricchezza 
quella del danajo, che quella delle possessioni? 
Quale cosa è più atta a perdersi , più difficile 
a guardare , più pericolosa a trafficarla , di più 
briga ad averla , più facile a perdersi e spe- 
gnersi e ime in fumo , e a tutti i perdimenti 
più sottoposta, quanto si vede essere il danajo ? 
Niuna cosa si trova meno stabile meno dura- 
bile , che la moneta . £' fatica incredibile a con- 
^servare i danari piena di sospetti piena d'in- 
finiti pericoli ed inf(»tunj. Non si possono te* 
nere rinchiusi i danari ; e se tu gli tieni serrati 
e nascosi non sono utili né a te né a' tuoi . 
Kiuna cosa è buona, se non quanto s'adopera 
bene. Potrei raccontarvi a quanti pericoli sono> 
sottoposti \ possessori del danajo; molti pe'lorg 
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danari sono periti morti priyati annichilatt e 
spenti. À troppi infortunj è sottoposto il da* 
najo ; a male mani a mala fede a mal consi- 
glio a mala fortuna e a infiniti mali è pessime 
condizioni , le quali in uno punto divorano tut- 
te le somme de' danari ^ tutto consumano , mai 
più se ne vede reliquie né cenere. E^ in questo 
parvi , figliuoli miei , che io erri ? 

Carlo, Giannozzo* Siamo in cotesto 
medesimo parere , benché in molli sìa tanta 
forza d'aigomentazione , che ogni vera senten- 
zia annullano . Sono i litterati , i quali si dice, 
che sanno la verità delle cose . 

Agnolo. Quanto a me, io voglio sapere 
quello , che io so , come mi dimostrano le pra- 
tiche e l'esperienzie • 

Carlo , Giannozzo . Noi pure veggia/ho , 
che la fortuna cosi se ne porta le possessioni , 
còme i danari ; e forse talora rimangono asco- 
se e salve le pecunie , ove le possessioni e gli 
edifiz) sono dalle guerre e dai nemici con 
fiioco e con ferro disfatte e annichilate. 

Agnolo . E' mi pare qui , che voi vi for- 
tifichiate più d' astuzia , che di vera Fermezza * 
Voglio lasciarne il giudicio a voi. Considerate 
i! vero ; mai njf rapine né fiiocò né ferro né 
. . • . de' mortali , e ardirò a dire , non 
le saette i tuoni non l'ira di Dio ti priva del- 
la possessione é Se questo anno vi cade tempe- 
sta se molte piove se molto gielo se venti o 
caldo o secco corrompono o riardono le semen« 
ti, seguita poi uii altro anno migliore fortuna t 

e se i|on a te a' figliuoli tuoi • À quanti pu- 

/ 
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pilli a quanti cUtadinl sono state pi& utili le 

possessioni , che i danari ? veggionsene infiniti 
esempli. Stimate adunque i danari non essere 
più, che le possessioni utili. Stimate alla &ini- 
glia essere utile e necessaria la possessione. Né 
so conoscere il danajo a che sia buono se non 
a spendere, e per quello cs^nbio averne le co** 
se . Voi avete le cose ; a che vi bisogna il da- 
najo? Hanno le cose questo in se, che sempre 
trovano i danari e suppliscono al bisogno. 
Non ci avviluppiamo in questi ragionamenti ; 
avelliamo come pratichi nnassaì , lasciamo le di- 
sputazioni . Io vi dico cosi , che il buono pa«* 
dre di famiglia consideri tutte le sostanzie e be- 
ni suoi , né voglia averla tutte* in un luogo né 
tutte in una cassa; acciocché se i nemici o gì' 
impeti ostili o altri casi avversi priemono di 
ouà , tu vaglia e possa valerti di là ; e se ti 
danneggiano di là, tu possa valerti di qua; se 
la fortuna non ti giova in questo, non ti noe* 
eia in quest' altro . Adimque mi piace non tutti 
danari , non tutte possessioni , ma parte in que- 
sto, parte in altre cose, e poste in diversi luo- 
ghi , e queste s'adoperino a' bisogni quello, che 
basta , e l'avanzo si serbi per l'avvenire . Cosi 
è di necessità a reggere ogni famiglia e dentro 
in casa e fuori di casa. 

Carlo , Giannozzo . Conscntianvi ; e co- 
me dite ci pare , che . il buono massajo non 
debbe riducere tutte le sue sostanze in danari 
soli né in sole possessioni, ma debbale partire 
in più cose e in p^ù luoghi . 
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Agnolo . Àggmgneteci ancora la cara la 
fatica ia custodia e la consenrasione del dana- 
io , il qaaie credevate solo bastasse a essere 
massajo . 

Carlo , Gunnozzo , Faippo , Pandoi-- 
FO , Domenico . Non crederemo potere errare 
nella masserizia a seguitare il giudicio rostro ; 
ma in alcuna cosa talora dubitiamo/ Voi ora 
ci sviliste molto il danajo, e secondo che ci 
piavate, niuna cosa sarebbe più utile, perchè 
solo sarebbe buono per comperare le cose • 
Farci pure , che vogliate troppo il danajo dis- 
utile • Sotto tante sciagure sotto tanti perìcoli 
ponete il danajo , che essendo cosi non che 
«sserne massai mai non si vorrebbe vedere , 
non che avere . E bene ci pare , che ne dite 
in buona parte il vero. Pure ci pare nel da* 
najo molta comodità , conciossiacosa che in una 
piccola borsetta si trova pane e vino e tutte le 
vettovaglie , veste cavalli filmigli e ogni altra 
cosa opportuna.- E ancora il danajo è utile per 

S restarlo agli amici , e come diciavate in traf- 
cario . 

Agnolo. Nel trafficare il danajo, vi di- 
co, che in ogni compera e vendita vuole esse- 
re semplicità verità fede e integrità tanto con 
lo strano quanto coli' amico ; con tutti essere 
chiaro e netto. 

Carlo , Giannozzo . Ma nel prestai!! , 
come alle volte accade , o* se qualche signore 
ci richiedesse? 

Àgnolo. Dategli piuttosto in dono ven- 
ti , che in presto cento i e per non bre né 
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Pano né P altro, tutti i signori fuggirei. 

Carlo , Giannozzo • P^ci codesto me-* 
desialo piuttosto perdere venti acqubtando gra^ 
zia , che avventurarne cento sanza certezza 
d'averne grado. 

Agnolo . Non sia chi speri mai da' si- 
gnori né grado né grazia . Tanto ama il si- 
gnore tanto ti pregia , quanto tu gli se' utile « 
Kpn t'ama il signore per alcuna tua virtù , né 
si possono le virtù fare note a' signori. Sempre 
sono più i viziosi assentatori ostentatori e i ma« 
ligni in casa de' signori, che i buoni. £ se 
consideri , quasi la maggiore parte di quelli 
stanno ivi a perdere tempo oziosi , che non 
sanno in altro modo proccurare il loro vivere • 
Pasconsi del pane altrui, fuggono la propria 
industria e onesta fatica . £ se vi sono de' 
buoni, stannosi modesti , stimano più venire in 
grazia per la virtù , che peip ostentazione . 
Amano più essere bene coluti per loro merito, 
che con ingiuriare altri . Conoscesi la virtù; poi 
conosciuta pare assai , s' ella é lodata • Di rado 
si trova virtù bene premiata • Tu virtuoso non 
potrai la conversazione di quelli scellerati , ai 
quali dispiacerà la continenzia la gravità l'one- 
stà e la severità tua ; né tra' viziosi a te sarà 
luogo mostrare la virtù ; né ti riputerai a loda 
contendere con alcuno scellerato . Lasceràlo ot- 
tenere quello, che appetirà, per non persevei^re 
seco in contenzione , per la quale vedrai esserti 
appare<5bhiata molta più ingiuria da quelli au- 
dacissimi y che loda dagli altri buoni • Questi 
arditi e baldanzosi lasciano addrieto i buoni , 



» 






« « 



perchè pi& nuoce lino rapportaraento di qaelli 
assentatorì in tuo biasimo , che non giova mol- 
ta testimonianza in tua commendazione. E pe- 
lò a me sempre panre fuggire questi signori ; 
e credetemi , che da loro si vuote chiedere e 
torre , dare o prestare non mai • Quello , che 
tu dai loro, tutto si gitta via. Hanno molti do- 
natori anzi comperatori delle grazie loro, anzi 
ricomperatori delle ingiurie. Se tu porgi poco, 
ne ricevi odio e perditi il dono. Se porgerai 
assai, non te qe rende premio, se tu non sod- 
disfarai alle loro insaziabili volontà , che non 
vogliono pur per loro , ma ancora per tutti i 
suoi. E se tu darai a uno, apri la vìa conve- 
nirti dare a tutti gli altri ; e quanto più dai , 
tanto riceverai più danno, imperocché quelli 
altri ci aspettano ; tanto pare loro più dovere 
ricevere, e quanto più presterai loro, tanto più 
te nWai a pentere. Appresso a* signori le pro- 
messe sono oU)ligo , le prestanze sono doni e 
danno e sono un gittare via. E però stima-- 
tevi a felicità, se non vi costano le conosoenzie 
de' signóri • Di. rado ti puoi fare grato a un 
signore , ^e non ti costa . Dicono i savj , che i 
signori si vogliono salutare con parole dorate. 
Io voglio , che voi siate certi , che i signori 
debitoin^ per non rendere adombrano teco , ia« 
gegnanìi farti incorrere in qualche detto, o er- 
rare in qualche fatto o risposta, onde e' pi- 
gliano scusa per non renderti , e sempre cer- 
cano non rendere, e dove possano nuocerti o 
incolpaci per non ti rendere. 

Carlo» 
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Carlo , Giannozzo , Filippo ^ Pandol- 

10^ Domenico. Adunque pcar nostro ammae- 
stramento fuggiremo ogni pratica di signori; e 
avendo con loro alcuno traffico sempre doman- 
deremo , e domandando eglino sempre dare- 
mo loro il meno, che potremo. 

Agnolo. Così fate, figliuoli miei; fug- 
gite sempre ogni lusinga e fronte di tiranno; 
questo ritroveriste utilissimo . , 

Carj.0 , Giannozzo , Filippo , Pandol- 
Fo , Domenico . Agli amici ? 

Agnolo . Che domandate voi ? Ben sape- 
te, che con gli amici si vuole essere liberale 
prestare e donare loro . 

Carlo , Giannozzo. Intendiamo , ove bi- 
sogna . 

* Agnolo. Ove non bisogna , a che fine 
vorreste voi dpnare ? non perchè e' v' amino , 
perchè sono amici; noa perchè conoscano la 
liberalità , che sanno niuna donazione essere li- 
beralità , se il bisogno non la cichlede . £ io 
vi consiglio , che vogliate piuttosto amici vir- 
tuosi , che ricchi , e anche vQgUate piuttosto 
amici fortunati , che infortunati e poveri .* 

Carlo, Giannozzo. All'amico, come si 
può richieggendo negarli ? 

Agnolo . Sapete quanto ? Tutto quello , 
che domandasse disonesto . 

Calo , Giannozzo . Ne' bisogni non 
crediamo sia disonesto domandare all'amico 
qualunche cosa si sia . . 

Agnolo . Se mi fosse troppo sconcio fare 
quello , che l'amico mi richiedesse, perchè deb^ 

Pandolf, 1^ 
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bo io avere più caro Futile rao, che .egli il 
mio ? Ben voglio, non resultandovi ti^oppo dan« 
no prestiate all'amico , e in modo che rivo- 
lendolo con lui non entriate in litigio, né Fa* 
mico vi diventi nimico. 

Carlo , Gianno2zo . Non sappiamo quan- 
to voi mafsal ci lodereste. Noi all'amico sarem- 
mo in ogni cosa larghi ; fideremmoci di lui , 
presterremmogli , doneremmogli , nulla s^yrebbe 
tra noi e lui diviso . 

Agnolo. £ se égli non facesse a voi il 
cimile ? 

Carlo , Giannozzó • Farebbelo essendo 
amico . Comunicherebbe tutte le cose tutte le 
voglie e tutti i pensieri ; e tutte le nostre for- 
tune non sarebbono tra noi altrimenti sue, che 
nostre . 

Agnolo • Sapetemi dire, * quanti avete tro- 
vati comunicare con voi altro , che parole e 
frasche ? Ditemi , a chi possiate fidare alcuno 
minimo vostro segreto? Il mondo si trova pie- 
no di finzioni . E abbiate questo da me ; chi 
con alcuna arte con alcuno colore con alcuna 
astuzia cercherà torvi del vostro , costui non vi 
sarà vero amico . 

Carlo, Giannozzó» Così ci pare; salu- 
tatori lodatori assentatori prof&ritori si trovano 
assai , amici ninno ; conoscenti quanto volete , 
fidati pochissimi ; con quali adunque tli questi 
saremo noi ? 

Agnolo. Dicemi uno mio amico , uomo 
in altre cose intero e severo , ma nella masse- 
rizia forse troppo tegnente , eh' e' si porge a 
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questi tal! uomini leggieri e «domandatori, quan- 
do vengono a lui sotto colore d^ amicizia rac- 
contando parentadi e antiche conoscenze. S'egli- 
no gli danno salute , e egll^ infiniti saluti ; se 
eglino ridono in fronte , ed egli molto più ri« 
de a loro; s'eglino lo lodano, ed egli mólto più 
loda loro ; in queste simili cose in tutto il tro- 
vano liberale . Sentonsi vincere di larghezza e 
di facilità. A tutte loro parole e moine presta 
lieta fronte e orecchie • Ma come quelli escono 
nairandogli i loro bisogni , egli subito finge e 
narra molti de' suoi . Quando eglino cominciane 
a conchiudere pregandolo, che presti 'loro , o 
che almeno entri mallevadore , egli subito di* 
venta sordo frantende e ad altra cosa risponde, 
e subito entra in qualche altro, ragionamento . 
Quelli, che sono in quella arte dello ingannare 
buoni maestri , subito frammettono una* uovel-* 
letta , e dopo quello poco ridere di nuovo ri- 
picchiano . Egli pure il simile . Quando pure 
alia fine con molta importunità il vincano ; se 
domandano piccola somma, per levarsi quella 
noja mancandogli ogni scusa presta loro, ma 
il meno , che può ; ove la somma è grande , 
allora l'amico mio con altro risponde. Ma che 
fo io ? ove vi doverci insegnare essere liberali 
e cortesi, io v'insegno essere troppo tegnenti. 
Kon più ; io non voglio mi riputiate maestro 
d'astuzie . Verso gli amici s\ vuole essere libe- 
rale ; anzi vi dico , che vi riputiate a virtù con 
malizia vincere il malizioso • « 

Carlo, Giannozzo. Certo a noi pare 
spesso necessario usare astuzia co'troppo astuti. 
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Agnolo . Pare vorre3te trova» da me via, 
onde possiate fuggire questi chieditori } se i detti 
miei gioveranno a convincere astuzia con astu- 
zia, sono contento. Se vi noceranno aiutandovi 
a essere non liberali non larghi, roa tenaci e 
stretti , ancora ne- debbo essere contento, perchè 
arete qualche colore apparente a motteggiare 
essendo tenaci ; ma per mio consiglio mi piace 
più acquistare onore e parere liberale, che ava- 
ro . La liberalità usata con ragione sempre fu 
commendata , l'astuzia spesso biasimata. £ non 
lodo tanto la masserizia, che io biasimi alle 
volte essere liberale; né pure si debbe usare 
talvolta la liberalità tra gli amici , che ancora 
non si debba usare tra gli strani o per farsi 
conoscere non avari b per acquistare nuovi 

amici*. 

Carlo , Giannozzo • A noi pare ora , 
che q^i vogliate seguitare l'uso di quello vostro 
amico , che per non rispondere a quello , che 
da yoi aspettiamo , voi rivolghiate il ragionare 
vostro della masserizia., e traducetelo in con- 
traria parte dicendo della liberalità . Noi desi- 
deriamo di udire e d'apparare da quello vostro 
amico per poterci valere contro questi chiedi- 
tori , i quali tutto' il di ci seccano e impor- 
tunano . 

Agnolo . Così al tutto volete ? dicovelo • 
Soleva l'amico mio a questi chieditori e trappo- 
lieri prima rispondere, che per gli amici a lui 
era debito fare ogni cosa ; ma per ora a lui 
noQ era possibile quello , eh' e' vorrebbe ; e co- 
me era sua usanza con gli amici poi seguiva 
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con molte parole in dimostrare loro, eh' e' non . 
fosse il meglio , né per ora bisognasse fare 
quella spesa . Mostrava loro quello non essere 
utile, meglio essere indugiare, più utile tenere 
altra via ; e cosi di parole era molto largo e 
prodigo . Appresso, confortava , che ne richie- 
desse qualcuno altro , e prometteva di parlarne 
e d'adoperarsi per ogni su;o sussidio con qual- 
cheduno degli altri amici • E se pure questi ri- 
pregando il convincevano , allora per istracchez- 
za diceva; io mi penserò e troverocci rimedio; 
toma domani ; e quando non era in casa, quan- 
do troppo infaccendato ; perchè quasi stracco 
gli conveniva -provvedersi altronde . 

Carlo , Giannozzo . Forse sarebbe il me- 
glio negare aperto? 

Agnolo . ^Quanto a me io era prima di 
cotesto animo , e più volte ne ripresi Tamico - 
mio; ma egli mi rispondeva, e diceva la sua es- 
sere migliore via. Imperocché a questi impronti 
pare loro sapere richiederti in modo , che noi 
non possiamo loro dinegare • E però si voglio- 
no contentare di, quello , che non ci costa . E 
diceva l'amico mio ; se io prima negassi aperto, 
io dimostrerei non amargli , sarei loro odioso ; 
ma ih questo modo eglino pensano pure ingan- 
narmi , e io dimoslro stimarli ; e così eglino 
giudicano me da più di loro , ove • si vedono 
avanzati d'astuzia; e io ho piacere beffando 
chi mi vuole ingannare • 

Carlo , Giannozzo . Molto ci piace co- 
stui , il quale richiesto di danari dà parole , e 
a chi domanda danari dà consiglio . 
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Filippo , Pandolfo , Domenico . E se 

uno deVostrl di casa vi richiedesse , come tutto 
di accade , come il trattereste voi ? 

Agnolo. Ove io potessi sanza grande mio 
sconcio, ove io gliene facessi utile, presterrègli 
danari e robba quanta volesse , e quanto Io po- 
tessi io 1 servirei ; imperocché egli è nostro de- 
bito ajutare i nostri colla robba col sudore col 
sangue e con ciò , che possiamo , per insino 
a metter la propria vita in onore della casa e 
de' nostri . 

Carlo , Giannozzo . Vero buono e sa- 
vio padre . Cosi cogliono essere ' i buoni pa- 
renti . 

Agnolo . La roba e i danari si vogliono 
sapere adoperare e ispendere. Chi non sa spen- 
dere le ricchezze, se non in pascere e vestire , 
chi non le sa comunicare co' suoi in loro utile 
e in onore della casa , costui di certo non le 
sa adoperare né usare. 

Carlo , Giannozzo . Ancora ci occorre 
domandarvi. Ecco di qui a un pezzo i figli- 
uoli crescono e cresceranno ; usano i padri a 
ciascuno di loro dare certa somma di danari 
per loro minute spese , e par loro , che i nr- 
zoni meno se ne sviino avendo da soddisrare 
alle loro voglie giovanili; e dicono, che tenere 
la gioventù stretta del danajo la induce in molti 
viz) e costumi biasimati . Che ne dite voi ? 
Farvi da allargare la mano? 

Agnolo . Ditemi , se voi vedeste un vo- 
stro figliuolo maneggiare rasoi arrotati affilati 
e troppo taglienti, che fareste voi? 
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Carlo, Giannozzo. Torremmoglleli dì 

mano, temeremmo non s' implagassono, e cruc- 

cieremmoci con' chi cosi gli avesse loro lasi^iati 

trassinare . 

Agnolo. E qual credete voi essere più 

dannoso a uno fanciullo trassinare rasoi o 

moneta ? 

Carlo , Giannozzo . Né l'uno né l'aliyo 

ci pare loro mestiere. 

Agnolo. Stimate voi sanza pericolo uno 

garzonetto trassinare danari ? Certo a me, <;he 
«ano vecchio, sono i danari fatti tali , che non 
sanza pericolo io gli so maneggiare ; e crede- 
te , che a uno giovane è pericolo trassinare da<* 
nari . Lasciamo quelli , ch« gli saranno tolti da^ 
ghiotti da molti lacciuoli , i quali i giovani non 
sanno schifare . E che utilità può uu giovane 
sapere trarre de' danari ?, Che necessità sono 
quelle d'un garzonetto? La mensa gli apparec- 
chia il padre , il quale essendo prudente non 
patirà , che il figliuolo si satolli altrove., che 
in casa . S' e' vorrà vestire dicalo al padre , il 
quale essendo facile e savio il contenterà ; bene 
non. Io lascerà vestire sfoggiato né con alcuna 
leggerezza. Quale può adunque in uno garzo» 
ne venire necessità o quale voglia , se non una 
sola di gittarli in dadi in lussurie e in ghiot- 
tonìe? Io consiglierei piuttosto i padri provve-^ 
dessono i figliuoli , non scorressono in voglie 
cattive lascive e disoneste. Chi non ara volontà 
di spendere , a coistui non bisogneranno danari . 
Se i vostri figliuoli aranno voglie oneste mol- 
to sarà loro caro voi le sappiate ; dirannove- 
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Agnolo. Panni darvelo. 

Cablo, Giannozzo. Che adunque ce ite 
dite Toi ? 

Agnolo . Quanto deiramicizia io vi po- 
trei dire , che chi è ricco trova più amici , che 
non vuole. 

Carlo , Giannozzo . Noi pur vergiamo 
i ricchi essere molto invidiati , e dicesi , che 
tutti ) poveri sono nimici de' ricchi. 
- Agnm-O. Volete intendere il ve^o? 

Carlo , Gunnozzo . Voglìamb ; dite- 
celo . 

Agnolo.' Perchè ogni povero certa d'ar- 
ricchire . 

Cablo , Gunnozzo . Vero . 

Agnolo . E niuno povero , se già non gli 
nascessono sotto terra le ricchezze , arricchisce, 
se • a qualche altro le ricchezze non scefiiano . 

Carlo , Giannozzo . Vero è . 

Agnolo. E' poveri sono quasi infiniti. 

Carlo, Giannozzo. Molto più, che'rìc- 
chi. 

Agnolo. Tutti s'argomentano d'avere più 
robha ; ciascuno coi? sua arte con inganni frau- 
di rapine non meno, the con industria. 

Carlo, Giannozzo. Vero. 

Agnolo , I* ricchezze adunque sono as- 
sediate da lutti , récanvele amistà o pure nimi- 
. sta . Io sono pure uno di quelli , il quale vor- 
rei piuttosto potere da me con. mie rlcchezae , 
né avere a richiedere alcuno amico , e meno 
mi nocerehhe negare a chi mi richiedesse, che 
prestare a tutti , che mi domandasàno . 
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Carlo, Giannozzo. Puo^s! vivere sanza 
amici, i quali ci sostengono in pacifica forhina 
difendonci dagli ingiusti , ajutanci ne' fortunosi 
avvenimenti ? 

Agnolo. Non vi niego ,* che nella vita 
degli uomini sono gli amici utilissimi ^ Ma io 
sono uno di <{uelli, il quale richiederei l'amico 
quanto ^iù di l'ado potessi \is^s^ grande biso^ 
gno non mi premesse, mai darei all'amico gra- 
vezza alcuna • 

Carlo , Giannozzo . Diteci ; se voi ave- 
ste l'arco steso, non vorreste voi tenderlo e saet- 
tare una e un'altra volta in tempo di pace per 
vedere quanto nella battaglia contro a'nimici 
egli valesse ? 

Agnolo. Sì. 

Carlo , Giannozzo • E se voi aveste il 
cavallo, non lo vorreste voi avere fatto correre 
e saltare per vedere e sapere, come bisognan- 
do e' vi potesse cavare della mala via e por- 
tarvi in luogo salvo ? 

Agnolo . Si , ^na che volete voi dire ? 

Carlo , Giannozzo . Che cosi crediamo 
si conviene fare degli amici ; provarli in cose 
pacifiche e quiete per sapere quanto possano 
nelle turbate; provarli in cose privale e picco- 
le in casa per sapere come s'avess ono nellepub- 
bliche e grandi ; provarli quanto corrano a fare 
l'utile e il bene nostro , quanto sieno atti e di- 
sposti a patirci e aiutarci nelle nostre fortune 
e a trarci delle nostre avversità. 

Agnolo . Non, biasimo queste vostre ra- 
gioni • Meglio è avere gli amici provati , ch^ 
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averli a provare. Ma quanto 10 provo in me, 
che mai offesi alcuno , che sempre cercai pia- 
cere a- tutti , dispiacere a niuno . Sempre curai 
i fatti miei io stesso . Atteso alla mia masseri- 
zia trovomi delle conoscenze assai . Non mi 
bisogna affaticare gli amici né richiederli ; tro- 
vomi oneste ricchezze , e tra gli altri grazia 
di Dio posto • rton addrieto . Così voglio con- 
sigliare voi e confortarvi, figliuòli miei , viviate 
onesti in detti e in fatti . Mai vi piaccia nuo- 
cere ad alcuno. E se voi non vorrete l'altrui 
e saperrete del vostro essere massai, a voi mol- 
to di rado e molto poco bisognerawi provare 
gli amici. Sempre a me piacque piuttosto ser- 
vire altri , che richiedere ; piuttosto farmi altri - 
obbligato , che ol)bligarmi-. Piacemi ogni opera 
di pietà ; sollevare e ajutare i bisognosi con 
fatti e con parole , quanto io posso. E questo 
non solo a chi ama me, ma anco quando co- 
nosco lui essere buono e giusto. Voglionsi i 
buoni tutti reputare amici ; e benchj^ non vi 
sicno conoscenti i buoni virtuosi voglionsi a- 
scrìvere nel numero degli amici, amarli ajutarlì 
aoperarsi ne' bisogni per loro . Una cosa non 
voglio dimenticare, e tenete questo a mente 
bene , figliuoli miei • Sieno le spese vostre non 
mai maggiori , che l'entrate . Anzi ove potrete 
tenere tre cavalli', vogliatevene vedere piuttosto 
due ben grassi e bene in* punto, che quattro 
affamati e male fomiti. E come si dice, l'occhio 
del signore ingrassa il cavallo , intendo io e 
cosi intendete voi , che non manco si regge e 
nutrisce la famiglia con provvidenza , che con 
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ìspesa . Cosi aduiMjae . fate • Sieno le vostre spe* 
se pari o nunorì , che la vostra entrata . £ in 
tutte le cose vostre e private e pubbliche siate 
d'accordo e in buona unità e quiete ; non 
odiate non garreggiate non v'insuperbite • Ma 
in tutti gli atti vostri parole consigli e pensa- 
menti, in tutti i vostri fatti siate giusti veritieri 
e massa} e'benivol^. Guardatevi . dalle inimicizie 
discordie contese e offese . £ se pure alcuno 
con superbia e alterigia vi volesse soprastare , 
cessatelo con pazienza e sopportazione, e vin- 
cete gl'impeti suoi con umiltà gravità e mo- 
destia • 
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BRESCIA. 
Bettoni Nicolò Direttore della Stamperia Duiaitiiiieiilalo 

del Mella . 
WrstcàÈ90 Lorenzo • 
Goffi Gio. Battista. 
Martinenghi Gio^ Battista • 

CASALMAGGIOEE. 
Bolzoni Pietro . 

CESENA. 
Bemi Tommaso. 
Biscioni Pietro Dott llsieo. 
Fabbri Eduardo. 
Pasini Pietro • 

Pe lini Vittorio Segretario della Vice Tr^knan . 
Poletti Alessandro. 
Ragonesi Dott. Giuseppe. ^ , 

CODÒGMO. 
Agaliteo Gennaro. - 
Foletti Narciso. 
Lamberti Eleonora» 
piceli Latore . 
Bieca Angelo • 

COMO. 
Livio Francesco Maria. 
Lucini Dott. Antonio Assessore, e £iciente le veci di 

Luogo Tenente presso la Prefettura. 
Lur^du Gio. Battista. 
Mocchetti Francesco Dott. Fisico. 
Ostinclli CarT Antonio Sqmipatore Libnjo. 
Verri GioTanni Municipalista. 

C H E M A. , 
Roana Antonio Stampatore Librajo* 
Vimercati Suiseverini Girolamo , - 

CREMONA. 
Cadevo Gaetana Pietro . 
Cadolioo GiuMppe.' 
Cktusowicz Giuseppe Capitano nella prima massa biig9>ft 

d'infanterìa Polacca. 
Colla Vincenzo. 
Ghisi Cesare . 
Guerri Gio. Battista . 
Legnani Giuseppe. 
Lucasetti Giuseppe. 
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Maffi Imerio Luigi DottOM CauiMIca • 
Aè Gaetano Profetsort dii Httorica . 
Zecchini Luigi. 

FORVIOAftA 

DSlMirtìmtmo dOTÀlm M . 
Santini ^io. B^ittisu Avvocato • 
Smancini Giovanni. 

FAEITZA. 
Conti Fhmoesco Consigliere del Trìbunk dìi Caiaa^ 

zione • 

FERRARA. 
Altieri Gaetano. 
Baraldi Michele. 
Barbieri Gioaefme. 

Bentivogiio Carlo del Coifo LBorsLASifO. 
Busoli Antonio. 
Caravieri Giorgio . 
Dalla Penna Giovanni. 
Felisi Dott. Giulio . 
Finetti Francesco. 
Giacometti Dott Giovanni. 
Mantovani Antonio Maria. 
Mantovani Gaetano. 
Paroli Dott. Antonio. 
Passi Paolo. ^ 

Hanzani Francesco. . 

FINALE DI MODENA. 

Borsari Antonio di Gio. Battista . 
Cavecchioli Giosefo Antonio Avvocato. 

FIRENZE. 

Molini Giuseppe Librajo . 
Pagani Giuseppe , e figlj Libn^ . 

Tastoni Ministro della Repubblica Italiana fteaso S. M. 
il Re d'Etruria. . ^ 

FORLÌ. " 
Bianconcini Carlo • 
Zappi Girolamft Regolatore di Finanza . 

GENOVA. 
Balbi E. Senatore. 
Bianchi Agostino al Burtaa iliirTnHiiìn 
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Bonelli Fràncet^ al Bureàtt ddP Internò • 
Fontana Domenico al Bureau dell' Interno . 
Tealdo Antonio , e Comp. Stampatori Libraj • 
Tornati Lorenzo al Bureau delT Internò • 

LIVORNO, 
Betti Lorenzo. 
Buonavoglia Leonardo. 
Cartacei Luigi Capellano, 
Ciancili Vincenzo. 
Clannet Giuseppe. 
Frangi Nicola . 

Frugoli Ferdinando di Giuseppa • 
Guerrieri Leopoldo . 
Manteri Ferdinando . 
Matteucci Arrigo Guglielmo . 
Mugnai Vincenzo Direttore delle Regie Dogane • 
Nozzolini Alessandra. 
Salucci Vincenzo di Ferdinando . 
Scatizzi Ste£^o . 
Schulthesius Gio. Paolo. 
Spampani Giuseppe Pittore. 

LODI. 

Acati Carlo Sacerdote. 

Alberici Antonio . 

Bassi Dott Agostino. 

Bemabiti ( PP. ) di & Gio. alle Vigne • 

Bertoletti Bassano Sacerdote. 

Brunetti Alessandro Bibliotecario • 

Cavezzali Girolamo Capo Chimico dell'Ospitale* 

Codazzi Pietro Dottore . 

Comalba Andrea Ingegnere . 

Ghisalberti Maurizio. 

Giudici Filippo Professore di Filosofia. 

Mancini Carlo . 

Bocchini Giuseppe Segretario presso la Municipalità 

Rossi Giuseppe • 

Terzi Andrea Ingegnere. 

Trovati Filippo. 

Vimercati Rutiliano. 

Vistarini Odoardo. 

LONDRA. 
De P^darvis Haftkhvuse Comte de Cromwall. 
Nardini Leonardo Stampatore Ubrajo ^ 
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MANTOVA. 
Partesottì Tincenzo Consigliere del Tribunale & primft 

Istanza 9 e membro dei Collegio Elettorale da' Dotti. 

MILANO. 
Abamonti Giuseppe • 

Acerbi Antonio Ragionato di Casa Zitta. ^ 
Adamoli Carlo Ingegnere. 
Agrati Giuseppe . 
Agudto Francesco . 
Alario Saulo. 
Albrisi Dott. Giuseppe. 
Aliprandi Carlo. 
Amati Carlo ArcLitetto Professore degli Elementi d'Aì>- 

chitettura in Brera. 
Ambrosoli Giuseppe Ragionato 9 ed Ispettore Genet. per 

gii oggetti economici presso l'Economato. 
Amorelli Capitano ^jutante di Campo del Generale Fio- 
rella. 
Andreani Gian. Mario. 
Andreoli Antonio Luigi . 
Andreotti Giuseppe Tenente. 
Antolini Gio. Architetto . 
Arese Francesco. 
Arese Luigi . 

Arese Lucini Marco del Corpo Elettorale da' Possidenti « 
Aricci Carlo del Corpo IjBgislativo . 
Amaboldi Cristoforo . 
A|TÌgoni Decio. 

Arrigoni Giò. Arrocato,. e pubblico Kotaro di Milano. 
Bagliotti Cajmo Giacomo . 
Balabio Camillo Banchiere. 
Balabìo Capo Brigata Comandante il secondo Reggimenti 

d* Usseri . 
Balabio Pietro Banchiere. 
Salathier Carlo Ajutante Generale sotto Ispettore alle 

Rassegne . . 
Balsamo Luigi • 
Banfi Ignazio Capo d'Ufficio di prima classe nel Diparv 

timento della Guerra • 
Baranzoni Pietro sotto Capo d'Ufiicio nel Dipartimento 

della Guerra . • 
Barinetti Paolo Consigliere del Tribunale di prime 

Istanza • 
Bassi Girolamo • 
Battaglia Gaetano. 

Beccaria Annibale Commissario Ordùulm ,dclla Bepuln 
Italiaflat 
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Beccaria Giulie. 

Beiierio Avvocato Andrea Froenratore Kazionafo . 

Bellolti Felice. 

Bellaomini Giuseppe Dolt. Fifioo 9 e Ministro della Be* 

pubblica di Luoca presso la Hep. Ital. 
Beneggi Giglio Clemente Ingegnere. 
Beretta Pasquale Negoziante. 
'Bernasconi Giuseppe Dott. Fisico, 
Bertoglio Luigi . 

Besana Cinq[ue Vie Giacomo Antonio Ingegaore. 
Betalli Gioachimo Mercabte di Stampe. 
Betalli Giuseppe . 

Bianchi d'Adda Cario Tenente del Genio . 
Bignami Francesco Inge^^ere. 
Bolognini Alessandro. 
Borghi Luigi Dottore • 
Borsa Gio. Angelo del Corpo Lboislaiivo . 
Borsa Vincenzo Negoziai^te. 
Borsotti Gaudenzio Consigliere . 
Bovara Stanislao Oratore del Corpo LsoiSLATlva. 
Bozzionegrone Antonio . 
Brebbia Giuseppe . 
Brenna Giacomo Ragionato. 
Brentani Giuseppe. 
Brentani Mezzegra Fratelli. 
Bretti Gaetano Parroco di Crevemm • 
Brìoschi Gio. Ingegnere. 
Bucchia Capitano . 

Buonanomi Paola nata Baltama Crtirelli. 
Busca Ignazio . 
ButtarelU Filippo Abate . 
Cadolino Francesco. 
Ca.dolino Dott. Giovanni . 
Cajmi Cristoforo Dott Causidico, e Notato . 
Cajmo Barnaba Pagatore al Dipartimento della Guerra • 
Calderari Bartolomeo del Corpo degU Elettori • 
Calori Generale d'Artiglieria ^ 
Calori Giuseppe Agrimensore. 
Campagnola Luigi Generale Comandante la Cavallerìa 

della Rep. Italiana. 
Campioni Dott. Antonio. 
Canevari Ambrogio Ingegnere . 
Canonica Luigi Architetto, e Soprainlendeale Generale 

alle Fabbriche Nazionali • 
Cantei Carlo. 
Cgaiift*" Cado. 
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Cantù Giuseppe Ingegnere. 

Caraccioli Gio. Battifta Colonnello del primo Aeggunea- 
to de' Cacciatori Ital. a Cavallo. 

Careno Vincenzo Dottore di Clnruxigta» 

Carloni Francesco Dottore. 

Casati Francesco. 

Cassiraghi Carlo Tesoriere dell'Economato 

Catena Carlo Dottore • 

Cattaneo Carlo impiegalo presso l'Economato • s 

Cattaneo Gaetano Pittore. 

Cecchùn Francesco Canonico. 

Ceriani Giuseppe Cesare impiegato nel Ministero dell' 
Interno. 

Ceriani Giuseppe Negoziante • 

Cerini Ferdinando nei Dipartimento della Guerra-. 

Cesati Dott. Francesco Segretario presso la Prefettura 
d'Olona. 

Chiassi Stanislao In^gnere , 

Chiesa Gaetano Ragionato^. 

Chiodelli Alessandro Capo d'Ufficio al Dipartimenlo del- 
la Guerra. 

Chiusi Giuseppe Ingegnere. 

Colini Felice . 

Colombo Benedetto • 

Comini Antonio. 

Comi Siro Avvocato. 

Conti Andrea Ingegnere. 

Conti Antonio Coiuigliere d^ Trihanale d'Appello. 

Comaggia Carlo. 

Cossoni Avvocato Antonio Capo della Divisione alle 
Acque , ed Opere pubbliche nel Ministero dell' In- 
terno • 

Cozzi Spirìdione Dott. Fisico. 

Crespi Mari Francesco Ragionato Capo d'Ufficio presso 
il Consiglio. Anuninislrativo di Guerra. 

Crivelli Paolo • 

Crivelli Visconti Antonio. 

Curioni Luigi. 

De Capitani Capitano Quartier Mastro Tesoriere al se- 
condo Reggimento d'Usseri. 

De Capitani Paolo Dottore . 

Dell'Acqua Andrea Ragionato • 

Della Porta Giuseppe Legislatore , e Luogo Tenmte del* 
la Prefettura d'Olona. 

Della Porta Pietro Avvocato Assessore del Tribunale 
Criiminfllft • 
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DeU* U Pietro . 

pel Ponte Antonio . 

jDe Vecchi Giacomo Ag;rìmentore in Gavìrale • 

Dodici Venanzio impiegato nei Ministero della Gaena. 

Dones Cesare. 

Ferrano Francesco. 

Ferrano Nicola . 

Ferrario Pietro . 

Ferrano Vincenzo Commissario del Goverao Italiano pei 

la Strada del Sempione . 
Binati Giuseppe Dottore in Medicina , e Chinugia, a 

Medico dello Spedai Maggiore • 
Finati Lorenzo Dott Chirurgo di S. Corona • 
Fiocchi Dott. Fisico. 
Fioroni Gio. Battista Capo d'Ufficio di prima classe nel-^ 

^ la Ragionateria della Guerra • 
Foresti Pietro Ingegnere. 
Galeazzi Giuseppe Stampatore Librajo • 
Galleari Gasparo Capitano . 

Galvagna Avvocato Francesco del Corpo Legislativo • . 
Gambini Giovanni Segretario . 
GariÌ>oldi Ercole. 
Garioni Carlo • 
Cavazzi Benedetto. 
Germani Francesco. 
Gherardi Commissario di Guerra. 
Giegler Gio. Pietro Librajo. 
Gherardini Teresa nata Litta. 
Ghislanzoni Gio. Battista Capitano. 
Girardi Francesco del Corpo Legislativo. 
Gironi Robustiano . 
Giudici Cesare Dott. Fisico . 
Giunoni Gio. Battista Segretario del Tribunale di prima 

Istanza . 
Giusti Giuseppe Dott Causidico ^ e Notavo. 
Greppi Giovanni • 
Greppi Giuseppe Fortunato. 
Guamieri Paolo Emilio Direttore Generale delle Poste 

per la Rep. Italiana . 
Guinzoni Alessandro . 
Lampugnani Gaetano . 
Lancetti Vincenzo Direttore Generale degli Archivj del 

Ministero della Guerra . 
Lecchi Generale di Divisione . 
Leinate Baldassare Negoziante. 
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Litta Alberto. 

Litta Biumi Giulio . 

Litta Girolamo Canonico Ordinario della MetropoL 

Litta Pompeo. 

Litta Visconti Arose Antonio , Membro del CoUegio Elet- 
torale de' Possideiiti della Repubblica Italiana, Pre« 
sidente della Commissione del Foro fions^arte , ed 
Amministratore dell' Ospedale Maggiore . 

Lomazzi Gaetano* 

Lonati Dott. Carlo. 

Lonati Giacinto Tenente di Cavalleria. 

Longhi Giuseppe Professore d'Incisione nel Ginnasio. 
Nazionale di Brera . 

Longo Prefetto del Dipartimento d'Olona. 

Luciani Antonio Avvocato . 

Luini Giacomo Consigliere del Tribunale d'Appello. 

Lunati Antonio . 

Mkcchi Bartolomeo del Corpo Lboislativo . 

Maestri Gio. Avvoc, del Corpo Lbgislativo, e Diret- 
tore generale della Commissione di Liquidazione. 

Magenta Dott. Pio del CoUegio Elettorale de' Dotti . 

Magni Domenico Nego2iante* 

Maggi Giuseppe . 

Maggi Pietro . 

Manara Baldassarè . 

Manni Gaetano . ' 

Manzi Giorgio Avvocato • 

Manzoni Alessandi'o. 

Manzotti Dottore in Chirurgia , e Chirurgo nell' Ospitai 
' Maggiore. 

Marani Luigi Ragionato . 

MarUani Pietro . 

Marocco Giuseppe Avvocato . 

Martella Gio. Antonio. 

Blartini Gioachimo alla terza Divisione del Mimfitero 
della Guerra. 

Mazzuchelli' Luigi sotto Ispettor^e alle Rassegne. 

Melzi Gio. Antonio. 

Mentaschi Giovanni Capo d' Ufficio nel Dipartimento del- 
^ la Guerra . 

Merli Gi]iseppe Ingegnere Ragionato in Capo di Fortifi- 
cazione . 
Messerati Francesca nata Sorniani. 
Milossewitz Andrea Generale di Brigata . 
Mioetti Pietro Dottore . 
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Micola Francesco . 

Minonzio Gaetano. 
\ Molteni Ingegnere Ferdinando Segretario del. Ministro 

dell'Interno alla Divisione delle Acque , ed Opere 
pubbliche . 

Mozzoni Frosconi Luigi . 

Mulazzani Gio. Elettore • 

Narboni Capo Squadrone del fecondo Reggimento d'Us- 
seri . 

Negri Gaetano membro dell' economato . 

Negri Gio. Battista^ Segretario della CommissioDe di Li- 
quidazione . 

Nicolini Gio. Battista Dott. Fisico. 

OU Vieri Capitano Ajutante» Maggiore al secondo Beggi- 
mento d' Usseri . , 

^ Orbecchi Carlo Avvocato. 

Orrigoni Antonio. 

Pagani Giuseppe Processante nel Trìb. Criminale. 

Paganini Antonio Hagionato . 

Pagliari Angelo. 

Palombini Capo d'Ufficio. 

Pancaldi Giuseppe Segretario della Prefettura d'Olona. 

Paolucci Capo Battaglione Direttore deUa Marina nel 
Dipartimento della Gcterra. 

Paradisi Consultore • 

Parea Carlo Ingegnere di Milano , Misurafore , ed Ak- 
chitetto Idraulico della Nazione Piemontese . 

Parea Paolo figlio di Pietro. 

Parravicini Giacinto. 

Parravicini Giacomo. 

Parravicini 'Giuseppe . 

Pedretti Giuseppe Maria. 

Pensa Giuseppe Antonio Aggiunto Dire t tore Generale 
dell'Ufficio di Liquidazione. 

^erabò Giuseppe Aggiunto alla Registratura della Fkefìtt- 
tura d'Olona. 

Peregalli Francesco del CoKPO Legislativo. 

Petracchi Angelo Segretario di Finanza. 

Pezzoli Giuseppe d'Albertone. 

piana Ciò. Battista . 
- Pianazza Natale. 

Piantanida Dott Pietro Ferrante Segretario Archivista 
presso il Gran Giudice Ministro della Giustizia . 

Piantanida Luigi Avvocato. 
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Pignatelli Capo Squadrone del sec<mdo Re|^;unento 

d* Usseri • 
Pino Domenico Generale di Divisione. 
Fino Giacomo Capo Squadrone. 
Piroirano Gio. Antonio. 
Piseoati Avvocato Giuseppe Consigliere del Tribunale 

Criminale . 
Pistoja Giuseppe Dottore • 
Polini Consigliere • 
Poma Leopoldo Avvocato • 
Poma Pietro Commerciante. 
Ponti Gio. Battista Hagionato . 
Porro Giberto . ^ 

Porta Anacleto Dott. Fisico . 
Porta Gasparo Banchiere . 
Portirelli Luigi . 

Pozzi da Perego Francesco Canonico • . 
Preda Antonio Dottore di Sacra Teologia^ e Parroco di 

Garbagnate Rotta . 
Prina Ministro di Finanza della Rep. Italiana. 
Radigo Giuseppe Segretario del Ministro della Gueira. 
Ramaroni Giuseppe Capo d'Ufficio al Dipartimento della 

Guerra - 
Ramazzotti Giuseppe Cristofoix) Ragionato . 
Rapazzini Carlo Chimico Farmaceutico, 
Raaori Gio. Dott. Fisico , ed Ispettore Generale di Sanità 

per la Rep. Italiana . 
RaVizza Quartier Mastro Tesoriere della seconda mezza 

Brigata di linea* 
Reale Donato Commerciante . 
Regalia Maurizio Ragionato Generale nel Ministero del* 

la Guerra. 
Regis Carlo Capitano. 
Resnati Carlo. 
Riarìo Sforza Giovanni • 
Riboni Girolamo Dottore. 
Ricchi Giorgio Segretario Redattore del Corpo Lbois* 

LAnvo . 
Rigaraonti Tommaso Commissionario. 
Ripamonti Carpano Paolo Ingegnere. 
Rogeri Giuseppe . 

Romano ISicola Capitano d'Artiglieria . 
Roma Orsini Giulio il figlio. 
Rosnati Dottore Assessore del Trìb. Criminale . 
Rossi Francesco . 
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Hossf GtQseppe Bagionato • 

Rossi Luigi EMtore del Collegio deDotli, Capo 

ne per l'Istruzione pubblica. 
Bovaglia Francesco Ingegnere • 
Rusnati Natale Abate. 
Sanner Avvocato Baldassare CeAsigliere nel IVibanale 

Criminale. 
Savinl Gaetano Protocollista della Prefettura d'Olona. 
Schieppati Giuseppe Segretario Protocollista presso il 

Gran Giudice Ministro della Glustvcia, 
Settala Luigi. 
Silva Giovanni Avvocato* ; 
Sironi Andrea. 

Smancini Avvocato Antonio del Corpo LsotsiJkTivo. 
Soave Francesco C. B. S. 
Solenghi Ispettore Generale di Sanità Militoe per la 

parte Chirurgica • 
Somaglia Carlo • 

Strocchi Dionigi Oratore del Corpo Lhoislauvo . 
Ticoz^i Stefano . 
Tirelli Carlo Negoziante* 
Tordorò Giovanni Commissario Ordinatore. 
Torelli Dott. Carlo Segretario nell'Economato* 
Trivulzi Alessandro . 
Trivulzi Giovanni Giacomo . 
Vaccani F. Capo d'Ufficio di prima classe nella Ragto- 

nateria Generale del Ministero della Gnerra. 
Taccani Gaetano Pittore . 
Valardi Fratelli Mercanti di Stampe. 
Valcarenghi Angelo . 
Vandoni Dott. Fisico. 
Varini Gasparo Capitano. 
Vassalli Pietro . 

Veladini Luigi Stampatore Nazionale . 
Vico Marco. 

Vigano Luigi Ausano Dott. Fisico . 
Viglezzi Giuseppe Capo d'Ufficio nel Ministero delle 

Relazioni Rstere • 
Villa Gio. Galeazzo. » 

Villata Dott. Michele Segretario presso il Ministro delT 

Interno . 
Vimercati Francesco Avvocato. 
Viscai^i Baldassare Dottore. 
Visconti Oiceri Filippo . 
Visconti Francesco . 
^Visconti Giuseppe. 
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Vittadini Vincenzo Avvocato . 

Volpini Ignazk» Capitano Quartier Mastio. 

ZaiTerri Giovanni. 

Zanella Francesco • 

MODENA. 
Bellentani Guido • 
Gagnoli Pietro. 

Campi Giulio . • ' 

Camporì Carlo. 
Cranchi Aurelio Dott Legale. 
Montanari Grazio Avvocato. , 

Montanari Paolo. 
Montevecchio . 
Morealì Giovanni. 

Oli vari Giuseppe del Corpo Legislativo • 
Rinolfi Manno Librajo. 
Vaccari Luigi del Corpo JL^giSlativo • 

MONZA. 
Cemusclii Luigi. 
Mantegazza Agostino Canonico. 
Mahtegazza Paolo . 

NANTES. 
Carcani Stampatore Librajo. 

NAPOLI. 
Acton Cav. Don Giovanni • 
Girardi Sig. Don Ferdinando . 

NOVARA. 
Castellani Tettoni. 

Gautieri Medico delegato del Dipartimento . 
Gattinara Breme Arborio membro del Consiglio Genera* 

le, ed Amministratore del Diparllm. d'Agogna. 
Leonardi Luigi del Corpo Legislativo • ' 
Rovida Felice del Corpo LsoiSLAnvo. 
{lusconi Giovanni Librajo . 

Borgomanero 
Dipartimento dell* Agogna % 
Rossignoli Filippo. 

BORGOTfCI N^O. 

Maffioli Luatti Consigliere Giuseppe . • 

E L E M M E 

Dipartimento suddetta » 
Ramellini Paolo Dott. 
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PARIGI. 
Corona Dottore . 
Marescalchi Consultore di Stato 9 e Miaiiiro Fkiiipolni- 

ziarìo della Rep. Italiaxui • 
Santorelli Librajo . 
Seliraggi Gasparo. 
Sotira Medico . , 

PARMA. 
Blanchon Giacomo Librajo . 

PAVIA. 
Barbieri Gio. Batti.>ta Cassiere di Finanza. 
Borda Siro Professore di Medicina. 
Broglio Giuseppe Dott. Legale. 
Brunacci Vincenzo Professore di Matematiet. 
ButturiAi Professore dì Lingua Greca. 
Campari Camillo Avvocato Causidico. 
Eredi di Pietro Galeazzi. 

Gandini Giacinto Dott. Coadjutore alla Biblioteca. 
Guini Carlo Dott. Fisico. 
Monti Vincenzo Professore d'Eloquenza. 
Rognoni Antonio. 
Tela Luigi Dottore . 

PIACENZA. 
Orcèsi Ignazio di Nicolò Stampatore Libnjo . 



Brandolini Luigi. 
Miserocchi . 



RAVENNA. 



REGGIO. 

Carnevali Giuseppe. 

Caselli Francesco • 

Caselli Pietro Avvocato Luogo Tenente Legale presso la 
Prefettura del Crostolo . 

Coppini Dòtt. Antonio Capo della prima Sezione di Pre- 
fettura nel Dipartim. del Crostolo • ^ 

Gorghi Luigi. 

DavogUo Giovanni. 

Fadìgati Paolo Prefetto del Dipaitim. del Crostolo . 

Mattioli Dott. Fortunato Giudice • 

Merosi Carlo Professore di' Chimica nel Liceo . 

Paglia Giovanni . 
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Soliani Pietro Com.^ Generale del Carreggio . 
Trivelli Ignazio. 

Viani Dott. Luigi Promot Nazionale . 
Zuccari Bovi Dott. Francesco . 

R I M I N I. 

Panni Laigi. 

ZavagUa Dott. Antonio. 

ROMA. 
De Sanctis Francesco . 

SIENA. 
Fijc^cchi Eustacchio delle ScaolePie, Professore di Filo- 
sofia , e di Matematica nel Collegio Tolomei . 
Pieri Giovanni Nobil Cavaliere. 

TORINO. 
Actis Avvocato Giuseppe Bibliotecario Nazionale • 
Balbino Gaetano Librajo • 
Birago Borgaro Vittorio* 
* Botta Carlo Medico . 
Provana Michele Saverio . 
Veglio Dottore in Medicina • 

TRIESTE. 
Sola Luigi Librajo. 

VERONA. 
Bisesti Pietro Librajo . 

Marogna Gk>. Giuseppe Elettore ijpl Collegio de' Possi- 
denti, e del Corpo Legislativo. 

Viadana. 
Gognetti "Carlo Avvocato. 

VIENNA. 
Careno lUustriss. Sig. Luigi Dott. di Medicina, e Chi" 
rurgia . 

VIGEVANO. 
Robecco Antonio Ingegnere. 
Vai Alessandro Pretore . 






« * 






• « 



ft 



rA 



-f* 



JV. S. Nel presente Catalogo mancano i 
noTni di taluni già compresi ne' Cataloghi an-- 
tecedinii unicamente perchè hanno cessato di 
rìdere y o conseguita una copia dal* Governo^ 
a sostituiti titiri A%sókiiii . ' ' " 
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